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LETTERA L 

NON fenza difficoltà mi fon potuto indurre a— 
credere , che voftro parto ila il Libro (rampa- 
to in Milano , ed ori Colo a Oenro venutomi 
nelle mani, che porta in fronte queftu titolo: 
Antonii Lampriiii de Superfiitione vitanda , fiv^ 
cenfura Voti fan fumarii in honorem Immacula tee Con- 
. cepttonif Deipari! emijjì , a Lamtndo Prttanto antea op- 
pugnati i atque a Candido l'artbenottmo Tbeologo Sicu- 
lo incajjum vtndicati , Sembra vami , a vero dire, incre- 
dibile , che dopo avervi voi fino da più verdi anni tira- 
ta P ammira/ione non che della nofba Italia , delia- 
Francia ancora, e dell* Alemagna , mercè la prodigiosa 
moltitudine degli eruditi voftri volumi, avelie sì chiara 
luce voluto ofeurarc colla nera macchia di eifere Au- 
tore d'un libro ingiuriofo ad illuftri Accademie,* a 
nobili Città , a rinomati Ordini Religioni , alla Chic- 
fa Romana , a noltra signora • Si aggiugneva il ri- 
flettere , che non avendo voi per anco rammarginate le 
piaghe, che al nome voftro fece in Vincgia tra gli altri 
certo Abate Schiavi ( i ) a cagione delle voftre Oflcrva- 
zioni su del Petrarca ; poca o niuna prudenza faria Ma- 
ta la voftra , efporre gli ultimi avanzi del viver voftro 
a più fvantaggtofe battaglie. Ho inoltre offervati in— 
quefto libro certi tratti di penna fanatica affatto infoii- 
ti a voi, e certo non so fe fiele debba dirmi , o veleno, 
Don poco dalla cortefe indole voftra lontano, ed alie- 
no. Ma ad onta disi fatte ragioni, tali e tanti fono i 
fifeontri, che il mentovato libro ila parto voftro, che 
mio malgrado debbo pur crederlo, N >n ifdegnate però, 
che alcuni dubbi io vi proponga natimi nel leggere il 
voftro libro, quali perchè il corto mio intendimento 
non giugne ad ifeiogliere , non poflb appieno accor- 

A 2 dar- 



(l) Vedi la Rettorie* di Annibal Caro rifiampata^ 
in Venezia da Pietro Basaglia* 



darmi con voi • Io imiterò in ciò il dottiflìmo , e da_# 
voi con loda rammemorato ( 2 ) P. Bauclorneo Ger- 
mon, il quale defidcrofo d'approfittare della intigno 
Opera de re diplomatica , mofle ai P. Mabillon * che n* 
era I' Autore* alcune difficolta. Ma non vorrei» che voi 
gli d'empii (eguif)e del P. Mabillon » che ad ardire, e 
tracotanza attribuendo \t fola brama di fa pere » dichia- 
rò nel fuo fupplcmcnto guerra implacabile al Giovane 
Gefuita . Con quella fiducia , e lufinga io mi protetto 
di fcrivcre a Voi, che confumato liete e ncU ctà,o 
negli fiudj, e ne' meriti colla Repubblica Letteraria* 

Entrando ora nella qui'Hone , fe mal non mi ap- 
pongo, tutto il voftro libro li riduce a quello argomen- 
to. V Immacolat t Concezion della Vergine non è certa , 
dunque non può farfi il Voto di difenderla ufque ad fan- 
gin non . Quattro capi, cioè il IX. il X. 1* XI. e '1 XII. 
voi gli (pendete in p> uova re V antecedente, gli altri nel 
dimoltrare la conseguenza, eccettuatine il 24. e 'I 25. 
ne 4 quali del Debito di contrarre la macchia originalo 
dirli] fa ni ente trattate. Ma io primieramente una difficul- 
tà incontro nel c. 8., dove per farvi flrada all' antece- 
dente fpiegate il termine di Certezza • Tre forti di Cer- 
tezza voi diftinguetc ($ ) una di Fede Divina , di Evi- 
denza l'altra, la terza di Vcrfuafìone ; indi (4) paf- 
fando ad geminai de Conceptione Vtrginis oppojttar Jea- 
tentiar , dite di Jufìngarvi, che fiali con voi anche 1* an- 
tagonista voftro Partenotimo per accordare in afleurc* 
neutram pojje ftbi tribuere Certitudinem F/Vei, aut Svi* 
denti*. Sin qui va beni.'fìmo. Ergo fupe refi , ut quam^, 
ipCe Certitudinem de Scoti flica fententia profert , wo«_. 
aliam appellare pojfmus , nifi Certitudinem l'erfuaftonjr • 
Jìt hxc ipfa (ine formidine faltem aliqua errori tefìe non 
potejl , & confequenter verbi s quidem tu fententia ve luti 
certa a nonnulla appellatur> a* reipfa nihil altud »fi % 

qudm 

(2 ) T. 3. Antiquit. Med. avi Dijj ert* 34. de diploma- 
ti? initiùM _ 
{\ ) Va*. ^6. 

(4) ^i- 57- 



Digitized by Google 



fuim Opitu'os qu* formidinem errori* femper conjunclam 
abet , aut b abere debet . O qui si mi truovo al bujo. 
Studiando io Logica, mi fu infegnato, che tre forti 
v'avea di Evidenza, e di Certezza, una Morale , l'altra 
Ff/ù'.t, la terza Me tufi fica • Per nome di Evidenza, 
Certezza Morale mi fu detto in tenderli un giudizio nato 
da motivi, che naturalmente pofìfono elTer fallaci ; ma 
egli è però difficilisfimo , e moralmente impollinile , che 
Jo fieno: e tale fi è la certezza, che abbiamo dell' eifer- 
vt (tato al Mondo il grande Orator Marco Tullio, l'Im- 
pcrador Coftantino , e cofe fintili. Quel giudizio poi , 
eh' è fondato in argomenti» i quali naturalmente noru. 
ponno ingannare, ma fovranaturalmente lo polfono» 
come farebbe a cagione di efemplo , che dove fono gli 
accidenti, o le fpecie, che voi vi vogliate dire, di pa- 
ne, ivi pure fia U foftanza del pane, mi dicevano effe- 
re Certezza Fi/tea : e finalmente per Certezza Me tu fi fi. 
ca quel giudizio lignificarli, che è appoggiato a tali ra- 
gioni , che ne tampoco di affbluta divina potenza eifer 
poflbno falfc: cosf che due, e tre facciano cinque, che 
uno effere non poflTa infieme , e non effere; ceto è, ed 
evidente con Certezza, ed Evidenza Metafi/tta, Da ciò 
paffava il mio Macfrro a dire, che altro era efcludero 
ogni timore prudente di errare, altro lefciudere anche 
l'imprudente, e quindi inferiva per fine , che propio 
d ' ogni certezza era il non potere accordarli col timore 
prudente, ma non già eziandio cacciar V imprudente , 
che colla certezza morale allignare poteva . Sog^iugnca 
poi , quefra clfcre una delle differenze , che tra l'Opin one 
pa (fa va no, e la Certezza, che quella facea lega col timore 
prudente, non cosi la feconda, che al più al più lascia- 
va il luogo all' imprudente. Il peggio fi è, che qurfla_# 
dottrina la truovo io ripetuta in prerfb che rutti gli Au- 
tori , che di Filofofia , e Scolaffica Teologia hanno trat- 
tato, lo ci giocherei , che coftoro ci vendono delle fan- 
faluche, mentre Voi Uomo addottrinatiflimo fpiegaro 
altrimenti, nè tra la Certe/za di Perfuaitone , e 1 Opi- 
nione differenza riconofcctc. Ma fc mai coloro aveller 
legione, Voi ben vedete, che onta farebbe per voi 

r ave- 
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l'avere si bruttamente inciampato Culla fogliai cioè fui. 
lo tato della qui tione. No no, io no *l voglio credere ; 
ma pure fenza voitro nuovo oracolo non so determina* 
ie, a qual parte io mi debba attenere. 

Quando poi fui principio del capo IX. ($) vi avan- 
zate a fc rivere , delirio, ejìe pìce pbantafì* aderta Carde- 
net i neque eum de temeritatts culpa excufart pojfe , dum 
Scoti/i tcee fìntemi* certitudtnem tribuit Mora letti , l'bj/t* 
i m , Metàpby/tcatn , ubi ir fuadere velit , aut evidentiam 
cum ifia certitu iine conjun«i , aut nullam ampltus fupc« 
rejjè dubitationem de meritate bujufmodi fententtee ; quan- 
do , dilli, voi v* avanzate a fcriver cosi; fembrami, che 
v* cfponghiatc a pericolo , che i voftri Contradittori vi 
rimproverino di pigliare un grolfb cqu voco . Perochè 
o voi volete dire, che la fentenza della Immacolata 
Concezion di Maria è oggi giorno in tale flato, cho 
v'ha luogo a ragionevole dubbio di fallirà , e non che 
negar ve io fen/a temerità , daranno a voi del temerario 
in aderirlo: O voi folo intendete, che anche a dì no- 
ftri polla un chiccheflìa dubitare imprudente, e feioc- 
camente , fc vera fia, o falfa quella dottrina, e quefto 
non crederci doveffcfb avere difficultà a paftarvelo* 
Ma vi avvertiranno, che la maggior parte delie verità 
pratiche , e fpeculative , che pure feientifiche fono ap- 
pellate, è ditale natura. E qui mi ricorda di quel beli' 
umore , che '| fecolo palfato fi pofe a fcrivere , cho 
Francefco I. Re delle Gallie non mai fu da Carlo V. 
fatto prigione , fperando conciò, che dopo 100., e più 
anni fi fofle per efiere qualcuno si pazzo, che fu l'au- 
torità di lui veni (Te a dubitarne. Vi dirannodi più» 
che non maggiore certezza comunemente ricerca»* de* 
Mifterj di noftra Fede per crederli, effendo eflì eviden- 
temente credibili, ma non però evidentemente veTl, o 
in altri termini, evidente eficndo l'obbligo di creder- 
li, ma non evidente, che Dio gli ha rivelati; ficco* 
me non folo negli idioti chiaro appare, ma ne' Lette* 
iati ancora, quale voi fiete, che non rade volte han- 
no 



(S) 



Digitized by Google 



no della ripugnanza in accordare a qualche articolo la 
Joro credenza , quando veruna ne ptuovano in afferma- 
re» che quelle cofe, le quali ad una terza cofa uguali 
fono, lo fono ancora tra loro. 

Vengo ora alle ragioni, che voi portate, per 
ifnerbare la Certezza , che vantano i Difenfori del 
Mi Ite rio: Et quidem (6) obtefior ego Procere s in primi t 
omnes Ecclefi* Roman* , tum dotto s quoslibet viro* , ut 
edicant , an quifquam Romanorum Ponti ficum litem ijlam 
diremerit . Hegabunt omnes, Venflìmo. Et Cardenam^ 
aut rtdebunt , aut audaci* damnabunt* quod ex in/li tu» 
tione Fejii Concepttonis [cuìus tum ipfe % tum Partbeno» 
timur pag.qi* ajunt* obiettum effe Pr* fervati onem Vir» 
ginis ab omni macula ex Alexandri VÌU Bulla ] conte»» 
derit accendile Scoti fi icam Cententiam ad flatum certi tu» 
dinis Morali! , Pbyftc* , & Mctaphyfic* • Io non pre- 
tendo ("ottenere tutte quefte certezze, ma dico bene, e 
atte vera ntemente affermo, effer l'oggetto di quella Fe« 
fìività la Prefervazion della Vergine da ogni colpa • 
Sentite come argomenta un dotto moderno Francefca. 
no (7). Rapporta egli le parole della Bolla di AJcf- 
fandro del 1661, da voi pure alla pag.j. citate, e del- 
le quali alcune poche giova qui pure traferiverc. Sanè 
vetus efl Cbrifli-fidelium erga ejur Beatijjìmam Matrèm-m 
Virginem Mariam pietas fentientium % ejus Animar» in 
primo inftanti treationif , atque infufìonis in corpus fui fi 
fe [pedali Dei grafia , & privilegio, intuitu meriiorum 
le Cu C bri (li ci us fìlti bumani generis Redemptoris , a ma» 
tuia peccati originalis prafervatam immunem : atque in 
hoc /enfi ejus Conceptionis feflivitatem folemni ritu co» 
lenti uni , & celebrantium • Crevitque borum numerusy at» 
que buiuCmodi cultus pofl editas a felicis recordationit 
Stxto Papa W* Pnedecejfore noflro in eius commendatio» 
nem Apofiolicas Confi itut ione s , quas facrum Concilium 

in» 



6) Pag. 59. 

7) II P. Giovanni de Luca nella Di jfert azione Ram- 
pata in Napoli Panno 1739. de Immaculata Vir» 
ginis Conceptione 4. 
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innovavi t • •• Aliqui contraria il li ut opinioni t ajfertoret 
tum prtvatim , tum publicè prafatam fententtam aut im- 
pugnare , aut vellicare, & favorem a Romantr Pontifici» 
btu cnltui, & Fello SECVHDVM ILLAM praflitum ita 
interpetrari , ut frujlrentur ; imò Ecclefiam Komanam buie 
fententia , & cultui juxta illam B, Vtrgini exbtbtto , fa- 
vere negant ... Hor confiderantes , quod San fi a Roma* 
na Ecdcjìa de intemerata femprr Virginir Maria Conce» 
ptione Fe/lum folemniter celebrat , ac /pedale , ac prò» 
prium fuper hoc (>jfìctum ohm ordtnuvit . Volente fque 
laudabili buie pietà ti , & devotioni , &fe/éo, ac cultui 
fecundùm illam exbibito in Fcclefìa Romana . Voi omet- 
tete m a Pmofa niente le fepuenti parole: Po/i ipftut cui» 
tur inflitutionem numquam immutato ; colle quali Al dian- 
dro dichiara, non ellerd mai mutato nella Chiefa Ro- 
mana il culto della prefervazione intuito da Sifto : Ho» 
manorum Ponti Hcum Pradecejforum nofìrorum exemp lo fa- 
vere . . . Decreta a Romanis Ponttfìcibus Pradecefioribut 
nojtrir»,, edita in favorem fententia ajjerentir , Animam 
B» Maria Virginir in fui crea t ione ■> & in corpus infu/to» 
ne | F pi ri tur Sancii gratia donatam , & a peccato origi- 
nali prafervatam fuijfe , necnon in favorem Fe/li , é* 
Cultùr Conception't ejufdem Virginis ' Deipara fecundùm 
VlAM SEHTEHTJAM , ut prafertur, exhibitt innova» 
mur . Ecco ora, come ripiglia il mentovato Scrittore» 
Vider Ponti ficem declarare , objeflum , quod ajunt , Fc+ 
de/tattici cultùr, qui nunquam e fi in F ce le fi a immutatuf» 
fuijj'e femper » & ejje Prafèrvationem Deipara a peccato*, 
originali, eòque ampia pertinere* qua Romani Ponti fìcet 
de rifu folemni , de Inaulgentiir tribuendir , de Ordine 
HeligioCo, piiCque Sodalitatibur antea decrevijìent . Vitti 
funt igitur hac in parte Adverfarii , jufpque fateri , quod 
pridem negarunt , objettum Ecclefiaftici cultur , primum 
efie momentum creationir Deipara , Animaque infuftonem 
in Corpur ejufdem • Cumque quod colitur ab Fcclefìa uni» 
ver fa, fanttum id ejje necejje fit % ut antiqui Patrer, ac 
Divur Tbomar, caterique de Cchola Tbeologi fctfcuut; 
quid ampliur e o , quod efì faclum ab Alexandro , poterà» 
mur optare ad premendar faucer dejipientium > ut verè di» 

canti 
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cam> Sophiflarum ? Voi rifpondete, (7) che ne ununu* 
quidem verbum addidit Vontifexy quo alios improbaret % 
qui fecundùm alterarti fentenùam fub diverfa confiderà- 
tione Sanflificationir folemne babent Fejium illud . Ma__» 
foggiunge il citato autore: Rra forfè neceffario > che 
dopo aver AlefTandro fpiegata con tanta chiarezza la 
mente della Chicfa Romana intorno ai culto della Prc- 
fervazione aggiungeffe il divieto di celebrare la Fetta 
altramente? Se la Santa Romana Chicfa per oracolo di 
Papa Alelfandro fi dichiara di celebrare la Prefervazio- 
ne, ogni figliuolo ubbidiente dee feguir l'intenzione, e 
la volontà di quefta Madre celebrando con efTa 1' og- 
getto medefimo: perocché ogni Fedele dee uniformarli 
colla Chiefa Romana non folo in credere i dogmi che 
. ella difrìnifee di Fede, ma ancora nel culto pubblico 
appartenente a Religione, qual'è il culto dell'immuni- 
tà di Maria in quefto Miftero . Sicché niuno può offe- 
rire al Mittero altro culto fenza contradire alla Chiefa 
Romana . Prefuppotta quefta univerfalità del culto, da 
cui s'argomenta ad evidenza la fantità , e la verità dell* 
oggetto venerato, io non intendo, come poflìate affé* 
lire , che in cafo , in cui Tkomi/iica fententta de Con* 
ceptione Virgints ad Fidem fpeclare flatueretur ; at* 
tamen rer ita compofita eji , ut adbuc illud fejium iru, 
fuo vigore una cum fuo Officio , ac Indulgenti/ s confcr- 
vandum foret • La Fetta , l'Ufficio, le Indulgenze in 
virtù della Cottituzione di AlefTandro fono per la Con- 
cezione fecundùm piam iflam fententiam ; dunque per- 
chè cflendo diffinita di fede l'Opinione Tomittica, fi 
confervatte in vigore la Fetta coli' Ufficio , ed Indul- 
genze, dovrebbe la Sentenza Scorftica feguitare ad ef- 
fcr Pia : ma fe la Tomittica fotte da' Papi canonicità 
per articolo di Fede, quella de' Scotitti non farebbo 
Pia, ma Eretica. Io per me non faprei ufeir d'im- 
barazzo, e fvilupparmi da quetti lacciuoli > che trop- 
po mi ftringerebbero . 

B Equi 

(7) Pag. 60. 
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E qui vedete, che io vi parto buona la poflibilità 



ginis ad fidem fpeclare Ji.ttueretur . Per altro quantun- 
que voi diciate, hoc autem poffìbtle nemo negete ve lo 
nega rotondamente il dottiamo Francescano (8)fovra- 
lodato, e ciò per due ragioni, Io ve le propongo col- 
le fue parole. Si Ecclefia opinionem hanc tu. un definirete 
eo ipCo declararety fife olim err.tjje , cum Deipara im. 
mumtatem publico bonore e fi proficuta . Atqui Ecclefiam 
in hoc errare non pnjje iuviclo argumento probatum e/i, 
Praterea ex opinionit tute dtfinitione cnnfiquenr ejjèt , 
qui ptam fintentiam deinceps teneret , eum bmreticum efl'e 
dteendum . Atqui hoc dicere judicavit erroneum Sixtur 
IV. Co) No» poteft igitur fieri , ut ulìo tempore definia- 
tur opinio tua. Cosi queito grand' Uomo, la cui Dif- 
fertazione mi difpiace al fommo , non vi fi a pervenuta 
alle mani; che altrimenti fon ben ficuro, che per in- 
debolire r argomento prefo dai celebrarli la Fella del- 
la Concezione non avrefte recate quelle paroje del gran 
Bellarmino ( io) Dico fecundò % fundamentum bujus Fe- 
Jli pr*cipuum non ejje Conceptionem Immaculatam , fid 
fimplictter Conceptionem Matrix Dei futura . Mercccchè 
s' avrefte letto (n), che Bellarmini teflimontum hoc 
tempore ajferrc , hominis eft in peffìma caufa defperan- 
tic. Kam quid eum pofl Alexandri Decretum vtri ta- 
li f , ac tanti juvare potè fi aut bori taf r* Scripfirat baie 
Bellarminur y diemq; fuum obierat, cum Alexander VlU 
&c. Avrefte ancora veduto, che dopo la Coftituziono 
di AleflTandro, chiunque contro gli Eretici fi fcrvifiT<o 
della rifpofta del Card, Bellarmino, non foddisfarebbe 
punto al loro argomento (12). Vi avrefte di più tro- 




va- 



(S) Pag. 52. 



( 9 ] In Bulla 1. & ?.. 
[ io],/, de Cultu Sanftorum c. 16. 
[ ir ] Par. 82. del P. de Luca fopracenndto » 
[12] Pag. 87. dello Jlejfo. 
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vato anche fciolto C13) ciò che del!' eletti celtb-ata 
c da' Greci, e da' Lar ini la Concezione .di S. Giovam- 
battifta avete fcritto [14] full' auttorità de* Mano- 
iogj. Vi prego a procacciarvi quella degna operetta. 
Una fola cofa non vo tralafciare su quefto punto della 
Concezione di S. Giovambattifta . Le parole , che voi 
citate di quel gran lume della Critica il P. Daniello 
Papebrok , mi anno motta curiolìtà di leggere quel pa- 
ragrafo 9 e v' ho trovato una cofa, che non so fe voi 
abbiate otfervato. Dopo aver egli detto (15) che Fr- 
ftum Conceptionis Johannis Prodromi infcriptum efl vettu 
ftis omnibus latini s Martyrologiis Hieronymi , Bedce , A» 
donis, Vfuardi , Hotberi, Rabani • Hec invento , qui fe* 
ftum illud omtferit notare ad diem XXìK Septembris atu 
te Bellinum de Padua . Soggiugne : Wc Ma primùm^. 
omifia reperi tur , eoque exemplo etiam in bodiemo Roma- 
no per Refomutores Gregoriano; , ne Ce io quo fcrupuh du. 
ftos , metuentefq uè* ne quod inde prafudicium patere» 
tur pia* & ortboioxa opinio de Immaculata B. 4f. y m 
Concepitone . Sed fi appella fio Conceptionis utriu fatte efl 
eadem % diverfa efl , tir H<)T4 .9 ATfS utriuCque acce* 
ptio ad Deiparam-t Prodromumjj; relata, Etentm COH- 
STAT, quod Fcclefia bttìus Conceptionem dumtaxat ce» 
lebret cum refpettu ad fanrtitatem mifieriorum ad ipfam 
fpeclantium ; de Ma verò a/rat ut SAHCTA in SEME* 
7! PS A» Qttod exprefjfìùs videntur in dicare Graci diver* 
Jìtate pbrafeos; quando 9. Decembris celebraturi pafft» 
bum Conceptionem S* Maria , appellant COKCEP7TO. 
NEM S. 4VHAZ ; at verò ad Septembris [ uno 
en m die prxveniunt bìc Latinos ] non dicunt Conceptio* 
nem Eltfabetb, Cei S\ J ) ; eamdemq; diverfita- 
tem exprimunt figurali Calendario ima «iues , quarum una. 
bone/i iori , ut par r//, modo indicat ipTum Sanclorum^. 
Maria Parentum congrejìum ; non item Zachari* , & Eli» 
fabetbx altera , fed foìùm Zachariam adjtantem altari 

B 2 und 

Pag. 86. dello {te fio. ~~ ~~~ 

(14) Pag. 61. 

i J q.Ju/tii ad diem 24. cap. 2. §. 2. ». 24. 
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und cum Angelo praenunt tante , Filium ip/t nafctturum • 
E' un pò lungo veramente qucfto fquarcio di Papebrok; 
ma ho voluto copiarlo, per obbligarvi a rifpondermi , 
fé dopo veduta quella notabile differenza tra una Fe- 
da, e 1' altra, la quale io vi credo certamente sfug- 
gita e dagli occhi, e dalla mente, duriate a credere, 
che colla parità della Fetta detta Concezione di San 
Giovambattifta fi pofla pittare a terra 1* argomento, 
che dalla Feda detta Concezione di Maria traggono 
gli Scotifti. Io che non veggo sì lungi, come Voi, 
non oferei di più adoperare limile Manza • 

Da tutto ciò potrete raccorre, quale rifpofta at- 
tender poniate da' Difenfori del primo iftante a quel- 
la voftra interrogazione ( 16 ) . Quis rogo certitudinem 
banc h. turi ut è Decreti s RomanaEccle/t* , quando evi- 
dens eft , incertam ad bue ejìe apud illam , utratnque de 
Concepitone fententiamì Evidens eflì Vi diranno: Voi 
pure diffinite 1* Evidenza [17] quella, per cui obje* 
flum adeo clara y & certa demonflratione , & cognitionè 
ab Intellettu apprebenditur y ut aliter ejje non pofpt,ne- 

?me exeogitari • Ma come mai dopo il Decreto di Alef- 
andro può quella volita Diffinizione dell' Evidenza all' 
incertezza delle due fentenze applicarli ? Quando forfè 
del nome Evidcnt ( ciò che della voce piano dal Pe- 
trarca adoperata facetamente ditte il voftro Talloni ) 
( 18 ) non vi fervifre come d' una materia prima atta 
a pigliare tutte le forme , o come della giornea dei 
Piovano Arlotto , che li fervia per Zimarra , per Dal- 
matica, per Piviale, e per Coperta da letto. Nè vi 
varrà già il ricorrere, come fate (19) alle parole di 
Gregorio XV. che al Re Cattolico fcrivendo I* anno 
1622. dice: Cùm nondum eeterna Sapientia Ecclejtee fu* 
tanti my fieri i penetrali a patefecerit . Mercecchè in pri- 
mo luogo peno troppo a persuadermi, che Gregorio fcri- 

vcf- 



( 16 ì Pag» 6^% 
' 17 ) Pag. 56. 
' 18 ) Sopra il Sonetto 166. 
; 19 J Pag, 66* 
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vette peri tempi anche avvenire» onde 39. anni dopo, 
quando Aleflandro VII» ftefc ia famofa tua Bolla , non 
aveflc 1' ecerna Sapienza potuto f palancare le porte di 

J|uefto mirteto, che fino a* tempi di Gregorio avea vo- 
li co foflcro chiufe. E poi per quanto fi fprcmano lo 
parole di Gregorio, alla fin fine non altro dicono, fe 
non ciò, che tutti ad una voce gli Scottiti confettano 9 
che 1' Immacolata Concezione non è diffinita di fede* 
Ma dovrcttc pure far differenza tra 1' efTere una pro- 
polmone di fede , e '1 didurfi efifa con evidente razioci- 
nio da una di fede, quale appunto è quella , di cui trat- 
taf] al prefcnte. Imperciocché fe non è dichiarata dal 
Vaticano di fede, viene però ad inferirli con Evidenza 
da due propoGzioni di fede, cioè che non è lecito dare 
culto Ecclefiaflico , e muffirne uni ver file , e fitto comando 
ad objcttOy che finto non fia in fi me de fimo ; e che è le* 
cito date* anzi* in vigore de* Decreti di Clemente XI» 
fi debba dare culto Eccleftafltco per tutta la Cbiefa alla 
Concezion di Maria nel primo i fi ante • 

Ma pattiamo innanzi • Dopo aver voi nelle accen- 
nate maniere procurato a voftra pofla di abbattere ia 
Certezza, che dalla Fetta, fecondo le Bolle di AleiTan- 
dro VII.* e Clemente XI. fi argomentano didurre i Di* 
v fenfori dell' Immacolato Concepimento ; fcguitc a feri- 
ver così [20]: Heque certitudo b*c è Patribuf expeclan* 
da. Perchè mai? Poflquam Petavius Vir CU è Soci e tate 
Jefu , quantacunqnc dilhentia ufius in deducenda esc Ut 
Catbolic* Ecclefr* doelrtnd , ubi de Conceptione Virginit 
apit , hoc e fi lib* XIV» cap, //. de Incarn, nullum ex art* 
tiquir Patribuf adducendum prò ea fintentia novit ; inu 
mo quor ipfi depromp/tt in contraria fintentia fuifie aut 
fatetur , aut fufticatur • Negare in vero nè voglio , 
nè poflb , che fe i Difenfori del primo Ittante avelle- 
rò avuto più di critica si nel raccorre , che neli' in* 
terpretare le autorità de' Padri , non Cariano si oltra 
inifura crefeiuti i loro Tomi . Ma fono forfè fupcriori a 
quella taccia gli Scrittori contrarj? Son note al Mon- 
do 

(20) Pag* 64. 



do tutto le impofturc, c i deliri del Bandello, per ta- 
cere degli altri . E poi qualche feufa dovria pure loro 
accordarci , quando molte citazioni d' Autori» e di li. 
bri , che al gulto del moderno ("eco Io non anno fapore 
di antichità, le troviamo negli antichi Padri, e per fino 
negli Ecumenici Concili, anche trattandoli di confer- 
mare dogmi di fede* Del re Ho con buona pace del P* 
Petavio io Cento altrimenti. Venero anch' io, (ed in», 
ciò mi unifeo al giudizio di tutti i Letterati del Mon- 
do ) venero un Uomo, che nella eleganza dello Itile» 
nella perizia delle 1 ngue, nella moltiplicità delle feien- 
ze, nella finezza della critica, nella lettura de* Padri 
ha avuti finora pochi pari, e certamente neftun Supe- 
riore. Ma ciò che monta? Abbiamo noi a concedergli 
quel privilegio d' infallibilità, che la fua Nazione con- 
tralta al Vicario di Crifto ? Molti non fi accordano in 
fatti con lui in ciò, che lungamente egli feriife fulla- 
mente di S» Agoftino intorno la Predelf inazione; e voi 
certamente colla comune de' più favj moderni Contro- 
versi lo abbandonerete per quello , che a' Padri Ante- 
niceni appartiene. < 

Non pretendo con ciò, che cominciare fi poffa fa 
Tradizione a favore del Miftero o da Clemente V Alef- 
fandrino, come voi da lui date principio alla voftra-. 
contro P Immunità del debito (21 ) oda S. Clemente 
Romano, come quell' altro •( 22 ) che da que'le paro- 
le della Pillola del Santo Papa a' Corinti : Voìens igi- 
tur ( Deur ) omnet d i letto s fuos penitenti* parttapet 
fieri , onnipotente fua voluntate ftabiltv.it . Quare inti- 
gni fic* ejus, & glorio C* volumetti obfequamur> fi fa a 
pruovare la perpetua Tradizione de' Padri pe 'I conci- 
iiamento dellr Grazia di fua natura efficace colla li- 
bertà • No, noi pretendo; perchè fc fomiglianti auto- 
rità io rccafli a mio favore, fono ben certo, che non 
mi mancherebbe, chi mi deridente, e fchernilTe a ragio- 
ne, e farci quello fretto , che negli Scolaftici Difenfori 

. del 
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del Mirteto voi col Petavio difappruovatc . Dico bensì 
primieramente , che non pochi addur fe ne polìono , e 
fe non forte per nofl oicrepalfare i limiti di femplice 
lettera, gli allegherei • Vi rimetto pet tanto a Hi PP. 
Sua re/ ., e Vafquez , ed alla Diifertazione più fiate cita, 
ta del Francefcano ( 23 )• Dico in fecondo lu >go , che 
quantunque non avemmo ne* Padri tedi apeni a favo- 
re del primo iftante, dovriano bacare le formolc gene- 
rali, che ufano in parlando di Maria. Voi ditedi no, 
quum idem Petavius animadverterit » inferri ntbil poffe è 
latinorum Patrum diftir , a ut è Grascornm uerfiontbus , 
ìntemeratam y attt Immaculatam uppellantibus Detparam. 
Ma io vi torno a dire, che in tutta la fama Bibbia , 
in tutti i Conciij, in tutti i Padri, non truovo, che 
Crilto promettere al P. Petavio il privilegio di clfero 
ne* fuoi giudi?) infallibile, E di vero fentite argomen- 
to, cui io non so truovare rifpofia • Egli è prefo dalla 
Differiamone del P» Francefcano [24] che in quefti ter- 
mini cofrringe il fuo Avverfario a dar ragione della irti ta- 
llone della Fetta della Natività. Quò te igitur vertes? 
Ad Verbum Divinum ? Verùm in eo generale r fintemi* om- 
tter borni ne r nafei perbibent cum labe peccati : [ 25 ] Quid 
tfl homo* ut immaculatus /tt, <&• ut ju/tut appareat natut 
de multerà Ab ea lege foannef , & Jeremias difertis iter* 
bis excipiuntur . De Deipara nuìlum verbum • Nec verò 
dteere poter per traditionem Apojlolorum td in Eccle/iam 
defeeniiffe ; cum bujuCmodi tradition /, ut ipCe quidem 
ext ritmar , non per alios , qudm ter Epifcopor illos anti- 
quo & Canclor Autborer Apoftolir Succedente r ad nor 
ufque pervenerint • Non e/i autem proditum litterir , pri- 
fcot illor Fcriptorer id a Mafortbur accepijje, Traderent 
enim bona fide , & ip(t poslerit Cuti. Ipft autem non tra* 
diderunt , Ham faculo quinto in magna Fcclefi* non modò 

fuiete , fed etiam felicitate bujur rei nulla mentio ab Ut 
a tribù f faci l a , qui & multi tum floruerunt* & Deiparx 

lau- 



( 23 ) Pag. 63. & feqq. 

[24] Pag. 2/2. & u. 
Job* c. 15. 



lumi th us mirum in modum veHficati funt, Quin Augufti. 
nus in fermane , quem habuit de Joanne Baptifta [ 26 ] 
Xatalem, inquity S, Joannir bodie celcbramur , quod nulli 
unquam Sanclorum legìmus fuijìe conce jjum . Soliuf enim 
Domini , & B» Joannis dies Nativi tati t in univerfo Mun~ 
do celebra tur , & coli tur • Qyò pertinent i/la , nifi ut 
appareat) fanClitatem Maria, cùm in lucem eft edita > 
non ve te rum Patrum te/limonio fcripto % quod extet ( nam 
quod fiiamuS) nec ullum fuit, nec fuijje necejje eft) fed 
generalibus nifi enrun/lem fententiify •• Ma nam Virgi- 
nem antonomaflicè Ti^xyUt , hoc eft omnino, f!r undequa- 
que Vin*?am txtìttjfc ; ncque folùm Jmmaculatam , fed 
navapvpiirov hoc fi ejufmodiy ut nulla macula poftìt ajptrgù 
Un icrzo fondamento portano gli Scotifti delia.» 
Certezza del Mittero, ed è il confenfo delle Accade- 
mie, e de' Popoli, Ma io non so, fe bafti ad isbrigaru* 
da tale argomento il dire ( 27 ) che poflquam è pruden- 
ti Ecclejìa Decreto fublata eft contraria fententta F au- 
tor t bui loquendiy & fcribendi facultas , campu/q, liber 
unis Scoti fiica Patroni f e/i relictur ; incertum eft, quid 



trebbono, a chi il confenfo di tutti i Fedeli loro oppo- 
nete per carattere della verità di qualche dogma, non 
potrebbono dire con pari ragione gli Eretici, che nella 
Comunione Romana dacché viene dirli nito un punto, il 
toglie la libertà di fcrivere, e di parlare in contrario, 
e che però incertum eft , quid Viri dodi reitera de bujuf 
modi quafiionc fentiant . Per altro io godo al fommo, 
che voi coli' occafione del Voto vi fiate aperto il cam- 
po di manifcftarvi per Difcnfore di quello gran privi- 
legio di Maria • Vti jam fajfur fueram in libro de Inge- 
niorum moderatione , iterum lubentiflìmè fateor , fenten* 
tiam patrocinantem Immaculata Conceptioni Virginis non 
folùm piam in Ecclefia Dei ejfe: fono voftre cfpreflìoni 

[ 16 ] Serm. 22. de Sancì» 
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( 28 ) ansi altrove ( 29 ) arrivate a dire , prudente^ 
agere , qui voce , & /cripti s propugnaturos /c vovent fin- 
tantum eximentem a Peccato Originali Dcsparam . Viva 
il voftro Zeto. 

Eppure crederete? Non pertanto ho fenttto molte 
perfone, che vanno pubblicamente fpacciando, che fot- 
to il pretefto di trartare del Voto avete voluto impu- 
gnare il Miftero. Io ho loro rifpofto , che voi medefì- 
mo citate quefte parole di Aiclfandro VII. [ 20 ] Et 
in/uper omnes^ & jftngulosy qui hanc eandem fententiam 
fcftumi vel cnltum in di/putationem revocare , aut contrai 
ea quoquo modo dircele > vel IblDIRECTE'j aut quovit 
TKMTEXWy etiam de/tnibilitatis cjus examinanda & Cm 
denique alto quovts pratextu* feu occa/?one> /cripto , /cu 
voce loqui , concionari , trattare > difputare , cantra eam. 
quidquam determinando , aut a/ferendo ; vel argumenta 
contra ea aderendo, & infoluta relinquendo, aut alio 
quovts excogttabtli modo differendo au/i fuerint , pr*ter 
poenas , & cen/uras in Qonflitutionibur Sixti IV. contcn* 
tas &c. Ho foggiunto, che voi confeflTate ( 31 ), ncque 
adver/us tllam quoquo modo d imi care ampli us Ucct » 
quanquam liceat aliter fentire in intimi f cordibus . Pam 
rendum efl Ponti fìcibus Cbrifiiani Populi Magi/Iris ; o 
che in varj altri luoghi rinuovate colle formolc di ma*, 
gior riverenza la voftra fommiflìone alle Bolle de' Pa 
pi , come in quello ( 32 ) dove dite: Kequis tamen bìc 
fallatur^ neve ego minus videar morigerut erga Summo* 
rum Pontt ficym Bullas , quibus venerationem * ac obedien* 
ttam debert ab omnibus , atq; a me in primis agnofeo. 
Che poteva 10 dire di vantaggio in voQra difefa ? Ma 
gualche volta mi è addivenuto di ammutolire, per non 
fapere,che rifondermi alle ripruove,che mene dava- 



c no. 
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no. Io fedelmente tutte ve le fcrivcrò, acciò voi meglio 
di me peroriate per la caufa voftra. 

Dicono in primo luogo , che voi per atterrare la 
certezza del Misero , impugnate le ragioni, fui le quali 
fc ne fonda anche la probabilità, cui voi per altro vi 
dichiarate di non negare ; ciò che è contro quelle pa- 
role di AlefTandro vet argumenta contra ea agerendo , & 
infoltita relinquendo . E quindi è, che effendouno degli 
argomenti , che fi facevano da' Contradittori del Mitre- 
rò, l'apparire, com* elfi diccano , contraria a tutti gli 
antichi Teologi quella fentenza ; in leggendo ( 3; ) in 
fronte al capo dodicefimo questo titolo: Communtr olim 
Teologorum fententia contraria Scoti/ite* ; cantano il tri- 
onfo, e v' infulrano come a TrafgrclTore della Coftitu- 
zinne , in cut , come abbiamo or ora veduto fi vieta-. 
argumenta contra ea afferre . Più • Dicono , che voi non 
Jafciatc la fentenza Scotiftica nemmeno probabile , ben- 
ché per tale la dichiariate in cento luoghi. Mi diman- 
date perchè ì Sentenza probabile ( udite quefto razioci- 
nio) è quella, che è appoggiata su ragioni abili a gua- 
dagnarfi V aflenfo d' nn Uom prudente , e fu P auto- 
rità de' Dottori , con auefto però, ( fcrive Un dotto 
Autore ) ( 34 ) che la /lejìa probabilità intrinfeca delle 
cofe , la quii confifle nel nerbo delle ragioni , ha da 
eJSere ajfai foCpetta , quando tali ragioni non abbiano 
V approvazione amorevole dell' eflrinfeca . Il che fe è 
vero in altre materie, molto più debbe aver luogo, 
ove trattili di cofe alla Fede appartenenti. Ora quali 
fono i fondamenti, che rendere poflbno probabile la Pia 
Sentenza? Le Scritture, i Padri, i Concili» le Dccitìo- 
ni della Chiefa Romana , I» Autorità de* Teologi. Qua} 
probabilità dunque refta a quefta Sentenza fe di tutti 
q li -iti argomenti la forza il fumo rifolvefì, e fvanifee 
difperfa all'aria, come voi pretendete? 

Quel- 



34) // /'. Paolo Segneri lett. ì.ful probabile . Colon. 
173*. p. 7. 
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Quello però, che foprammodo ha offcfo quelli vo- 
ftri malevoli, è V aver voi fcritto: (25) Hatam ejur- 
moii certitudinis per fu a fio ne m è fraudibus , quas nonnul- 
li contexuerunt olim ea fpe fortaJJ'e dutti , fibi far effe » 
quid quid velie nt e tt. un temere commini fri , ac ineptè effu- 
tire , cum objlrucla ejìent ora contra fentientibus ; il che 
con altre frafì ripetete altrove, e vi mettete ex prò* 
fello a pruovare in due intieri capi cioè il X, e V Xh 
Qui battevano aicuni per indignazione palma a palma» 
e vi fu chi giunfe a dire, che voi motirate di avero 
ereditato lo fpirito di Paolo Soave, dei quale cosi par. 
la Io Storico del Concilio di Trento Lib. 7* Cap» 7. 
Va egli dipingendo la divozione della Cbiefà ere fi iuta 
a poco a poco ver/o la Madre di Dio; quali per ingan* 
no del Volgo . Harra , che per ojlare all' Erefia di He. 
ftorto , il quale negava a Crifìo la naturai filiazione^, 
di Dioy e per conìeguente a Maria il chiamarli Madre 
di Dio % s* introdurrò Pitture, nelle quali fi figurava 
la Vergine con Crtflo fanciullo in braccio per denotare 
eh* egli anche in quell' etri era derno di adorazione • 
E vuole , che quinti fi prende ffe materia di errare , au 
tribuendo in.que" ritratti il culto alla Madre , e confi, 
derandovi il figliuolo , qua fi un aggiunta, E qucfti » 
che così parlan di voi non fono già perfòne, le quali 
credano alle feiocche/ze di Tamayo, e di Flavio De- 
liro , e fimili. ConfefTano anch' effi , che tutti quelli 
libri fono ìmpofìure, fon frodi. Ma non voriano tanto 
impegno in dimoftrare così torbida, e nera, e poco 
fchictta la forgtnte di quella Certezza, in cui non pref* 
fo gli Spagnuoli, e Portoghefi, ma prelTo il Mondo 
tutto è fiata ripofta la Pia Sentenza dalla Sede Ap- 
poflolica, dà cui furono condannate le lamine di Gra- 
nata . Vi .tacciano inoltre d* imprudente per avere su 
tal propoli to (1 6 ) citato le parole di Agofìino le Blanc. 
{il) perocché Uomo efie liete e per ufficio, e per gc- 
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nio Tempre tra libri non potevate ignorare ciò, cho 
ad Agoftino le Blanc rifpofe già Teodoro £leuterio (38^ 
Mi rum e fi de confitti r revelattonibus , & miraculit Vt- 
rum bifore , fi Spondanum lepcrit ad annum Cbrifìi 
1508. n. 5. Prudentiùt certe bic filuijìet : ncque fa Ifa^, 
obj'eàlione conftttorum a Fratribus Mtnoribus % & Patri* 
tur S. ì. miraculorum fufcitajiet memoriam eorum* quee 
adverfus ìmmaculatam Vtrg nis Conceptionem miracula^, 
a fratribut olim fuis probrosè confida , narra t , & ido- 
nei/ injlrumentit proba t Sponda nur. 

Eccovi fedelmente trascritti su quelli fogli i fenti- 
menti de 1 voftri Avverfarj, a* quali io non ho che ag- 
giugnere fé non alcune poche riflcHìoni su quello, che 
al Capo decimo (39) fcrivete contro del Male he rato 
Partenotimo intorno alti Concili di Bafilea , di Avigno- 
ne , e di Trento. £ quanto al Concilio di Bafilea , è feu- 
fabile il voftro Antagonista , fé in quefta parte dà qual- 
che pefo a quello allora non più Concilio, ma Concilia* 
bolo. Se fapefte in che alta liima lo tenne, e con qual 
ri ("petto ne parlò uno , che fcrilTe 1* anno 1485* ed eb- 
be uno Zio nella corte di Papa Eugeniò IV. Egli è V 
anonimo Certofino Autore del Dialogo della origino 
delle Religioni dato in luce dall' infaticabile P. D. Ed- 
mondo Martene. Uditene le parole (40) [ Filius ] JE- 
fi imo , Ma ter , quoniam qua fi io ne ip fa fatti difficili in 
Bafileenfi Condito ventilata, & cum matura Venerabi- 
lium Patrum deliberatione definita, & declarata, non 
ultra perfiflent in fua fententia . ( Mater m ) Stultum ejjet 
valdè , & prdcfumptuofum , cum per orbem univerfum no. 
flrorum univerfitat filiorum inconcujja teneat, ac fimi lì- 
ter credati eam femper mundijjìmam extitijfe , nec un* 
quam ullam, feu originalem, feu aétualem contraxifie 
cu! pam, Quod fi contrarium verum effet , de ipftus Con- 
ceptione feflum non fteret . Quod autem de ipfa fefium 
fieri debeat , miracula fuper hoc mani fe fiata declarant . 
( Filius ) Efficax fané , & inrefragabilis probatio , & 

pror- 
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frorfut invincibili t afertio efi , fi ouod homo per ratio* 
nes probaty per prodig'ta Deus confirmat. 

Vegnendo ora al Concilio di Avignone del 1457. 
pare, che voi dubitiate, fe quello Concilio vi fi a mai 
flato, perchè [41] « Labbeo Viro diltgentijpmo , cui ma* 
gnam Conciliorum colleéfionem acceptam referimur y fru- 
fira conqut/ttum fuit ; ejurque mcnttonem tantummodo ha* 
bemus in Hippolytf Haraccii librit prò Immaculata Con* 
ceptione editit , quot pro/cripfit Sacra Congregano Ro* 
mana 4 Dubitatene, fe volete, purché confettiate non 
etfer baftevoi motivo a crederlo fìnto il ritrovarli Colo 
ne* libri del Maracci quello Concilio, fe forfè voi non 
fa pelle , che que* libri a quefto fol titolo fieno Itati 
porli nel!' indice, perchè di quel falfo Sinodo vi fi fa* 
ceva rimembranza. Quefto so, che nè il Labbè, ne 
1' Arduino anno avuta nell'una difficoltà di metterlo fui* 
la fede del Maracci nelle fue Collezioni de 1 Concili . 
Anzi Natale AiefTandro [42] cosi ne parla. Pium, & 
falubre Conditi Bajilienftr de Immaculata Deipara 
Vir rini t Conceptione Dee return, fufeepit, atque obferva* 
ri flatuit Avenionenfe Conctlium y le quali parole fe voi 
avefte olfervatc, non vi Carette cred' io fcagliato con- 
tro del Partenotimo, perchè fcriffe: Illorum Patrurn^ 
antt or itati , quo ad punti um frétfint defert Hat ali s ab 
Alexandro plut atteri: . Tantum abejì , dite voi, ut Ha* 
talit Alexander multum bac in re Ba/tleen/ibur deferaty 
ttt difertè Ccribat ab Ut minime definitam queflioncn% 
fed tantummodà tanquam Piam ab tir pronuntiatam fui/* 
fi; Ma bifognava leggere poco più giù, e vi a v rette 
letti quei due epiteti Pium , & Salubre, che non so» 
fe in altri Scrittori li troverete. Tanto è vero, che 
convien tutto ben prima di famina re , prima di deci- 
dere , e diffinire. Ritorno al Concilio di Avignone. 
Che il Labbè non ne abbia trovati gli atti, fìccome 
egli fteflb, ed Arduino non lo ha filmato argomento 
fufficiente a levarlo dal novero de' Concilj; cosi noi 

do- 
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dovrebbe parere a voi. Anzi fé piglerete in mano 1* 
ultimo Tomo de Concilj di Arduino neiP ultime pa- 
gine v' incontrerete in un Indice di 31. Conciij di 
Francia , gli atti de quali fono fmarriti > c pure è 
certo che fi fono tenuti • 

Intorno al Concilio di Trento voi attente (43) 
nequaquam fuijfe [ in quel fi nodo ] difputationem de ce» 
lebri bac quaijàione tunc dir intenda , /ed tantummodo de 
formula , qua e Decreto de peccato Originali excipiendq 
ejj'et Deipara , intaclis de illius Concepitone contrariti 
fentcntiis % c ne portate per pruova l'autorità del Car- 
dinal Pallavicino L.7. 07, a cui dite doverli dare mag. 
gior credenza 9 che al P. Lancizio* Che avete voi rat- 
to mai? citare il Cardinal Pallavicino al c. 7. dei I. 7» 
e non vi liete accorto, che in quel paflb del Pallavici- 
no v* è un argomento contro di voi quafi infolubile . 
Dopo le parole da voi citate, cioè, che fendofi prò- 
polio di aggiugnerc al decreto , che piamente credeafi 
cflere (rata conceputa fenza macchia la Vergine , no 
pure a ciò fi arre fero # Vefcovi , e gli altri , che inter- 
venivano dell Ordine Domenicano , ed ebbero de* fc gua- 
ri , foggìugne immediata meute lo Storico , opponendo 
ejp, ebe ove il credere una parte fi dichiarale tìo; il 
creder l' altra verrebbe a dichiarar^ Empio ; il che taci- 
tamente era un dtflìnir la que (itone • E che direbbero 
ad e Ho quei Vefcovi , dopo che Al diandro VII. ha di- 
chiarata Pia quella Sentenza? E fe il dichiarar quella- 
pia , era per efli un dichiarar empia l'altra , il diflini- 
xe che ha fatto Alcflandro, per confeflìon voftra, leci- 
to il celebrare la fella della Concezione, fecundum piam 
ijlam fententiam, non farà un dichiarare illecito il ce* 
lebrarla fecondo la opinione contraria ? Voi dite che 
sì ftanre la voftra propofizione di fopra efpofta ; ma- 
ne vorrei la difparità. ' 

Che poi fi debba dare più fede al Pallavicino, che 
al Lancizio , ve lo paflb ; ma, Pallavicino non è 

con- 
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contràrio al Lancizio , mentre folo tralafcia quello, 
che ha fcritto il fecondo , e fenza temerità non può 
a querti negarli fede. Imperocché egli Vir fitti Sapien- 
ti a y & oirtute clariffìmu* , quin & a Deo fingularibu* 
ajfeclum fuijje doni* , & gratti* in curationibus morbo- 
rum , pr*dift ionibu* eventuum , vi/ionibu* rerum ceele- 
Jiium , notitia fccrctorum cordi* affirmant qui Mi con vi. 
xerunty dice l'autore della Biblioteca de' Gefuiti. On- 
de con qual fondamento può crederli, che Uomo tale 
sì lafciafle ufeir dalla penna una si folenne menzogna? 
Inoltre il racconto* eh* egli fa ha tali circoiranze, che» 
non che un Uomo Santo $ e Dotto , ma nemmeno urc 
empio, ed un infenfato avrebbe potuto fcrivcrlo, fo 
non foflfe (iato vero. Legi* & defcripfì [ ecco le paro- 
le dell'autore, che vanno ben bene ponderate] (44) 
unno 1599. ex atti* originalità* Conci Hi Tridentini , qu*e 
afiervantur in Co/ho S» Angeli Romano , & cum expref- 
fa licentia Clementi* Vili» fuerunt R. P, Vetro de Ar ru- 
bai Profijtori Tbeofogite in Collegio Romina , & mihi ejut 
focio ad atiquot bora* exbibita a Cardinali Caefio ex 
aliquot dectdibu* Epifcoporum deputa torum ai traci an- 
dum de hoc punclo Conceptioni* È. Vir^ini* Mari* , om- 
ne* afferai jjè Ulani effe conceptam fine peccato originali , 
folo* quinque contrariarti dixiffe • Poftea in alia Seffìone 
fuijje conci u Cum , ut tandem aecerneretur a Concilio Tri- 
dentino , Ulani conceptam fine peccato originali ; fed oh 
inflantiffmas prece* aliquot Eptfcoporum &c. Finalmente 
Jo fteflb che '1 Lancizio dicono il Dottore D. Girola- 
mo Ormachea, [45] ed Ambrogio Catterino. (46) V* 
ha ancora di ciò qualche veftigio negli Atti dello rtef- 
fo Concilio pubblicati dal fovralodato P. D. Edmondo 
Mar tene ; perocché [47] ne' voti per la pubblicazione 
del Decreto del peccato originale vi truovo quello del 
Vcfcovo di Clermont. Placet Dccretum> fed de Conce- 

ptio- 
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ptione piacerete quod ab/olutè dtceretur , B* Vtrginem^ 
concepì am efie fine peccato originali» 

Eccovi quanto mi ha darò non piccolo imbarazzo 
ne» Capi IX. X. XI. XII. del voftro libro. Vi prego 
di nuovo a cogliermi di ogni errore » e fiate intanto pur 
certo , che tale fi è la ftima , che io hò della voftra_. 
Erudizione , che io preporrò il voftro giudizio al fenti- 
inento di qualunqu' altro , purché non fia quel della 
Chiefa , o de' Romani Pontefici . Degli altri capi, 
ne* quali fi tratta del Voto per non allungarmi troppo , 
viferivcrò poche cofe l'ordinario feguente. 

LETTERA IL 

ECcomi a mantenervi la parola . Io vi promitì 
di fcrivervi un altra Lettera fui (oggetto 
principale del voftro libro , eh' è il Voto di 
difendere l' Immacolata Concezion di Maria.. 
ufqtte ad fanguinem* Lo fo colla preferite. Prima però 
di venire al punto della queftione, mi giova qui fuppor- 
re due cofe con voi • Suppongo dunque primieramente, 
che altro è far voto di difendere I' Efenzione delia- 
Vergine dalla macchia originale, altro il far voto di di- 
fenderla ujque ad /angui nem. Voi lo dite chiaramento 
nel voftro libro ( i ) ma che pretendiate poi di averlo 
anche detto nel libro de Ingeniorum Moderatane , per- 
donatemi , fe ve la dico , io noi crederò giammai. 
E' vero, che in pruova ne recate quelle parole ( 2 ) 
Sati r quibu/dam non fuit calamo , & rationibus Immacu* 
latam Deipara Conceptionem tueri , quod procul dubio 
cum vera pi e tate conìbnat» He Trio qutd etiam illufirius 
invenifie /ibi /unt vi fi , quo /uum in Virginem tefinrentur 
ob/tquium ; Sacramento videlicet Ce obftrinxcrunt , atque 
v'overunt , fe prò buju/modi opinione tuenda /anguinem y 
& vitam daturos quoties occafio po/ceret. Ma qui dove 

fono 
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fono i due Voti ? Ci veggo il femplice difendere /a_. 
Concezione tueri* eil Voto di foftcnerla con dare, fe fia 
d' uopo 9 la vita • Ma il femplice difenderla non è far 
Voto di mantener quello pregio alla Vergine» Che però 
in vece di dire» che '1 Teologo Siciliano, il qualo 
v' avea rimproverato di non aver fatta tal distinzione 
de' due Voti ( 3 ) in ipftus quétflionis vcflibulo ceecutien* 
tem fe prodit , avrei più collo confefiato alla buona» 
che egli ebbe ragione di fcrivere [ 4 ] che ejufmodi 
omtjpo muneri Moderatori > ìngeniorum nt feto , an con. 
pruere pojjìty ed al più avrei foggiunto , che fe non_ 
r aver diiiinti que' due Voti; non m* era però manca* 
ta la buona intenzione di farlo* L'altra cofa, cheto 
fuppongo, è che operino prudentemente quelli, cho 
voce* & /cripti f, per fervirmi delle voftre parole ( 5 ) 
propugnaiuros fe vovent fententiam cxìmentem a peccato 
originali Deiparam • Tutta dunque la queltione , cho 
tra Voi s'agita, e il Partenotimo di Sicilia è fopra 
l'altro Voto, fe quello fia lecito. Ora acciò poflfa me. 
glio fpiegarvi , e con più chiarezza tutti i miei fen ci- 
menti , mi darete licenza di rapportare le otto princi- 
pali voftic Propofizioni, le quali ftabilite nei capi XIII. 
XIV. XV. e XVI. e di aggiugnerc poi fui fine qualche 
altra cofa fui Capo XVI I. riferbandomi ad una terza 
Lettera i Capi XXIV. c XXV. 

PRIMA PROPOSIZIONE.^ 

IMprudcnter » ac temere emitti Votum de fanpuine fon- 
dendo prò menda fententia afferente fine labe origi- 
na li SanèliJJtmam Virginem • Et qui prò tuenda ventate 
hujui fententice ultro moreretur , a peccato immune m mi* 
nimè futurum • ( 6 ) 

D Se 

(?) Pag.-g. 

(4) Dijfert: TheoU Auttore Candido Partbenotimo Va* 
nomi i~\ig» p» g» c» 3. 
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(6) Pag. 92. 



Se fono vere Je cofe, che v» ho propofte nella pri- 
ma mia Lettera, ben vedete, qual giudizio debba farfi 
di quefta voftra Propofizione. Impcrciochè voi argomen- 
tate così : adverfus prudenti* leges homo operatur , qui 
Bonum certuni , & quidem maxi mi pretti, quale efl Vita, 
homi ni f , commutare vult cum Bono tncerto , quale e fi 
opimo feotiftica. Dunque fc l'Opinione Scotittica follo 
certa, il voto di difenderla non faria imprudente; ma 
ella è certa, come abbiamo veduto; dunque quel voto 
non è imprudente • 

Ma per prevenire ogni voftra difficoltà, che muo- 
ver potette folla Certezza, che io attribuifeo alla Pia 
fentenza , conviene , che lo qui meglio dichiari alcune 
cofe, che io truovo pretto quali tutti I Filofofi, e Teo- 
logi. Voi in primo luogo non mi potete negare, cho 
oltre la Certezza di Fede, e la Evidenza, vi fia un 
altra veriftìma, e propiiflìma Certezza ; e fe mei negafte 
potrei agevolmente dimoftrarvelo ■ Mercccchè prima di 
fare un atto di Fede fopra un qualunque Mitrerò duopo 
è, che ne venga all' intelletto in propria, ed opportuna 
maniera Propofta la Divina Rivelazione • Ora quefta 
notizia della Divina Rivelazione non può primieramen- 
te elfere foltanto probabile, dopo che Innocenzo XI. 
condannò quefta propofizione, eh' è la 2r. tra le feflan- 
ta cinque da lui vietate: Ajjhnfur fidei fupernaturalis 
& utili/ ad falutem fiat cum notitia ' folum probabili 
revelationi / , tmo cum formidine^ qua quis formidet , ne 
non fit locutus Deus • In fecondo luogo benché lo pofla» 
non deve neceflariamente elTere evidente per modo, 
che nè prudente nè imprudente timore pofTa forgere 
del contrario ; altrimenti guai agi' idioti , che certa- 
mente tale evidenza non anno della Divina Rivelazione; 
i poverelli non potrebbono fare un atto di Fede . In 
terzo luogo non deve, anzi per gravi Teologi non può 
eflTer di Fede. Refta dunque, che la Certezza necena- 
iia, non elTcndo nè l'Evidente, che non dà luogo nè a^ 
prudente, nè ad imprudente timore dell' oppofto, nè 
quella di Fede ; un altra Certezza vi debba eflcrc da-. 
quella dell' Evidenza, e della Fede diverfa. 

In 
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In oltre quella Certezza batta , che fia rcfpetti va • 
Mi fpiego. Voi, che fiere Uomo dottiflìmo, che gli 
argomenti avrete pienamente difeuflì , che rendono evi- 
dentemente credibile la Noftra Religione, avete certa- 
mente altra Certezza de' noftri dogmi, che non un po- 
vero Contadino. Peniate voi, che molti Villani (appia- 
no, e penetrino addentro la coftanza de' noftri Marti- 
ri , gli ftupendi innumerabili prodigi operati da Dio in 
lipruova della Fede Cattolica ? e cosi ite difeorrcndo 
degli motivi della prudente credibilità, ed evidentemen- 
te prudente della noftra Fede* Tutta la notizia ch'elfi 
ne hanno è, che il Parroco veftito di cotta, e Itola loro 
ha fpiegato dal fagro Altare il Simbolo • Crederà uiu 
Uomo di villa , ( e deve farlo fé vuol far un atro di 
Fede divina ) crederà sì , che 1 Verbo fi è fatto Carne, 
perchè Dio glie 1' hà rivelato ; ma fe voi lo Arenere- 
te davvantaggio, e vorrete da lui la rif porta a quell'al- 
tra domanda, come tappi a egli, che Dio l'ha rivelato, 
non vi dirà altro, che la buon anima del fuo Parroco, 
che Capeva molto di lettera, ed era nel coirume uno di 
que' Preti dell'antica (lampa , gli ha accurato, che la 
cofa non andava altrimenti • 

A .che proposto quella si lunga dottrina, mi direte 
voi ? Eccolo • Quando noi diciamo , che la Senten2a_» 
dell' Immacolata Concezione è Certa ; non vogliamo già 
dire, che fia Certa di Fede, ne tampoco, che fia Evi- 
dente. Diciamo, che Ella è Certa con una Certezza 
minore di quella di Fede, e di Evidenza, ma pure vera 
Certezza, e tale, che quando pari un Eretico l'abbia.* 
della fallirà della fua Setta, o della Verità della noftra 
Religione, è fenza dubbio obbligato ad abiurare quella, 
e quella abbracciare • Intendetelo bene , perchè qui è 
tutto il vollro equivoco. Si può dare vera, e propia^ 
Certezza, che non fia Certezza ne di Fede, nè di Evi- 
denza. E che Certezza è queda dunque? quella che ha 
già Morale appejlata , quando di rima mente vi dichia- 
rai quelli termini nell'altra Lettera. Ma ficcome la-. 
Certezza morale può effere folo rifpettiva, così non è 
maraviglia , che la Sentenza della Vergine conceputa 

D 2 fen- 
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fenza macchia originale non Ha ugualmente Certa a tut- 
ti* Dal che ne fegue, che per quelli, 'i quali non giun- 
gono ( qualunque ne fia la cagione] a penetrare i moti- 
vi di tenerla per Vera , e Certa , fecondo i voftri princi- 
pi , non è lodevole il Voto di fpargere anzi il fangue, 
che lafciarla. Se volete , io vel contento, e dacché voi 
liete uno di quefti , no noi fate, che farete uno (tolto • 
Ma poi perchè a voi non è Certa quella Sentenza» 
perchè voi non potete far quello Voto, non volere, 
ch'Ella ad altri Ila Certa, che altri facciano quel Vo- 
to, Signor mio, o quello fembra a me troppo* 

E' però qui necefiario, che io fciolga un argomen- 
to, che voi recate per pruova del non cifere Ella Cer- 
ta. Claufultty (7) qu* a ut adduntur, aut fubintelli^i 
debent in omnium Votis prò tutela Scotiftic* Sententi* 
fufieptis , nemo non agnofeit quid Jtgnificent . Così voi 
ad ammaendarci ripigliate; ed io, quantunque lo fap- 
pia , godo non per tanto udirlo da voi: Scilicet agi de 
tuenda Sententia , qua piè creditur Vera , fed minimi 
Certuni iis e/i , an re ipfa ftt Vera , quum voventium ani» 
mui ( uti deceti ac necefie efl ) paratus fit ad mutandam 
opin'tonem , quoties Sancite Sedtr judicio decerneretur , 
vcritatem fiare in Thomrftica opinione contraria • Se io 
folli il P.Giovanni de Luca, che ne^a, poterti dìffinire 
dalla Sede AppoftoHca la Opinione Tomiftica, vi direi, 
che quelle formole non altro lignificano, fe non cho 
non intendono quelli, che fanno il Voto di credere la 
Immacolata Concezione di Fede. Vi aggiugnerci , che 
altro non dicono, fe non quello, che fi direbbe da chi 
facefte quefto Voto : Io fo Voto di digiunare ogni Sab- 
bato , fecondo il parere de* miei Superiori • Siccome però 
quella chiufa non caderebbe fui digiuno , quafìcchè i 
Superiori potettero dichiararlo moralmente cattivo , ma 
foltanto fui Voto , che da' Superiori potrebbe citerei 
irritato : Cosi quelle limitazioni non appellano alla 
Sentenza quafìcchè dopo la Bolla di AleiTandro VIF. po- 
tè if e diffinirfi falfaj ma folamente fui Voto, che quan- 
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tunqne Voto dì (ottenere un punto Certo, e Vero, per 
altri riguardi potrebbe proibirti da Roma. Ma io non 
voglio attaccar briga con voi per quefta parte . Dico 
dunque, che al più potete da quelle claufule dedurre, 
che a quelli , che le ufano, il Miftero non è fe non mo- 
ralmente Certo ; e però per dimoftrare in un cafo per 
altro da eflì creduto moralmente imponibile la lor fog- 
gezione al Vicario di Grillo, ve le aggiungono. Ma. 
ricordatevi quello, che ormai ho detto cento volte, che 
la morale Certezza è vera , e propia Certezza , ed è va- 
levole a togliere dal Voto ogni taccia anche menoma 
d'Imprudenza* 

Fin qui v'ho paflTatoper buono, che quelli, da' quali 
fi fa il Voto, Io facciano per la Certezza della Senten- 
za . Ma ora per pigliare anche le difefe dell' Impugnato 
da voi Partenotimo, dico, che non Io fanno per quefla, 
ina perchè, come celi aflertfce, certa laus e fi tueri an- 
che col fangue, quo/ fine labe Virgo fit Concepta , etiam- 
fi certum non ejfet , quod fuerit ipfa Concepta fine labe • 
Che dite a queir a proporzione? forfè quel voftro Can- 
tar \ 8 ] erga fratres reclamare me cogit , laudem hanc 
fub Opinione adhuc confìringi , non fub Certitudine ; 
ipfamque Conditionatam ejfe , non abfolutam , quum ejut 
quali tur eie quali tate objefti pende at , ita ut Certa fit 
laur , fi Certa fit verità/ obietti ; Probabili f verò dum- 
taxat , fi objetti veritas fit tantum Probabili /• Loderei 
quella volt r a carità , quello voftro zelo > fe mi potetti 
perfuadere, che forte, quale lo richiedeva I* Apposolo, 
fecundum Scìcntiam. Ma noi poflo. Non dico già, che 
non fiate un de' primi lumi della noftra Italia ; ma il 
voftro forte, come Tuoi dirti, non par certamente, che 
fia la Teologia. O via fentite adunque, come la discor- 
rono quelli , che pefeato hanno un poco più a fondo in 
guerra Facoltà , dalla quale ho apprefo quanto dirò. 

Mi concedete, non è egli vero, che prudentemente 
poffa fard il Voto di dare la vita per qualunque Vera 
Virtù ? Io P ho imparato dal gran Domenico Soto , che 

(9)do- 
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( 9 ) dopo avere a (Te rito, che ben fi dava la vita perla 
Fede» fegue a dire: Adjunghnur eidem Conclufioni , fari* 
ter prò tutela cujujbuc Virtutis id licere ed egli l'ap- 
prefe dall' Angelico tuo Maeliro laddove infegna ( io ) 
che omnium virtutum opera fecundùm quod referuntur in 
Deum , font quidam protefèationes Ftdei . . . & fecun- 
dùm hoc poflunt efle martyrii causa, parole citate anche 
dal Teologo di Sicilia ( u ) . Se dunque io vi moftro, 
che con tutta V Incertezza , in cui uno ria della Pia Sen- 
tenza » pure è Virtù il voler dare la vita per difendere 
quetto pregio alla Vergine» vi darete per vinto? Creda 
che si . Or bene Cominciò con una dottrina certifiima 
appo tutti i Teologi, che voi non avete avvertito. Non 
dobbiamo noi difeorrere della fletta maniera delle Vhtfr 
Morali 9 e delle Virtù Teologiche, e maflìme della Fede 
Divina. La Fede vuole , che il Tuo obietto- materiale 
[ taP è a cagione di efcmplo l' Incarnazione del Verbo} 
ila in felteflb, quale l'intelletto lo concepisce, per mo- 
do , che , fé al mio intelletto fi rapprefenralfc come ri ve- 
lata l'Incarnazione del Vetbo, che rivelata non fotte» 
ed io la credetti; quello non farebbe atto di Fede Divina 
In f ui a , e Sopranatuiale • Non va la cofa del pari nelle 
Virtù Morali» A quelle balta, che l' oggetto loro lecito 
fia, eonefto, fecondo quello, che ne apparile e all'in- 
telletto ; avvegnacchè realmente in fe medefimo non fos- 
te tale . Volete chiaramente vederlo ? entrate in una-. 
Chiefa, mentre s'alza dal Sacerdote I Odia • Credete voi» 
che in quella determinata Odia vi fia il Corpo > e il San- 
gue del Redentore? Voi mi dovete rifpondere, che Io 
credete, ma con quella* tacita condizione, fe ella è ve* 
ramente conCecrata • Ma perchè non lo credete , ne lo 
dovete credere affolutamenre ì Eccolo. Perche, c ho 
quella Ortia fia legittimamente confecrata non eflendo 
moralmente certo , ahnen con Certezza moral pofitiva» 
la quale cfcluda quello prudente timore: forfè non è 

con- 
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congenita , come in altre fimiìi circofian&e è accaduto : 
non è moralmente certo» che quella Proporzione parti- 
colare : quefia Ofiia è confecrata , fi contenga nella.» 
uni vertale rivelata; In ogni Odia confecrata vi è Cri fio ; 
e con quefto prudente timore non può la volontà prò- 
den rem ente comandare all'intelletto, che faccia fopra 
di ciò un atto si fermo, ed immobile, che prima (ì rifol. 
va l'Uomo a perdere la vita, che a deporre quel fuo 
primo giudizio. Che però l'Angelico f 12 ] infcgna,che 
fide* credenti f non refertur ai bas fpecies panir, vel 
filar ; Jèd ad hoc « yuod verum Corpus Chrifli fit fub 
fpeciebus pani* fenfibili* , qtnm reclè fuerit conjècratum, 
Vnde fi non fit reelè confecratum /idei non fuberit prò. 
fter hoc falfum. Tiriamo ora avanti il difeorfo . Ado. 
lerete voi queir' Olia con ClTrto alfoluto di Latria, op- 
pure con evito Col tanto condizionato? Con alfoluto, 
non v'ha dubbio* Ma come, f e è folamente probabile» 
che fia confecrata ? E' vero , ma duopo è distinguere il 
giudizio Diretto, e Speculativo, dal Rifletto, e Prati* 
co. Il Giudizio Diretto, e Speculativo cade fopra Ja 
contrazione, ed affermi, che 1' Otta è Veramente 
confecrata. Il Giudizio Rifletto , e Pratico cade fopra 
l'adorazione, e dice, che un Olia, di cui prudente- 
mente fi giudichi , che fia confecrata debbe effere ado- 
rata con culto affoluto . Quefto è certo, benché quello 
ila folo probabile, e quella Certezza balta per le Virtù 
Morali . 

Applicate quella dottrina al cafo noftro » Qui fi 
tratta di una virtù Morale. Ora ripiglio le voftre pa- 
iole : Certitudinis qualità* e qualitate obje&i jendet 
ita , ut certa fit laut , fi certa fit veritat obje&t ; pro- 
babili* verò dumtaxat , fi objetli verità* Jit tantum prò* 
babili* . Ottimamente. Ma di che giudizio parlato 
voi? Se di quello, con cui fi venga a dire: la Ver- 
gine è fiata Concetta lènza peccato , vi permetto, che 
Il fuo oggetto fia folo probabile, e per confeguenza 
folo probabile Ila anche il giudizio» Ma fe intendete 
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del giudizio pratico, che afferma Pio è il credere* che 
la Vèrgine fia Concepita fenza macchia , quello è ccr« 
to cere uìi ino, elicendone ceico 1' oggetto* 

Dichiariamolo meglio. Potete voi far Voto di da- 
re a qualunque povero incontriate la liinoilna ? Chi 
può dubitarne? Ora Ce io vi diceflì, che quello Voto 
è imprudente, perchè è Colo probabile, che quelli, i 
quali con fembiante di poveri incontrerete, ùan veri 
poveri; che mi dirette? Mi rifpondereftc lenza dubbio , 
che fé quetto giudizio è probabile; è certiiTimo però 
quefto giudizio rifletto, e pratico, cb y è lodevole* o 
mentono il dar la limofina ad uno* che prudentemente 

10 (limi* cjj'er davvero povero. Eccovi il cafo in ter» 
mi ni s .nel voto, che da voi è impugnato. At infio 
*g° [ r 3 1 fi tu pi*™* ccrnens fine d ubi tat ione egenos , 
pracipuam gloria*» tu* Charitatir collocarci in ferendo, 
epe non ifìts* fed aliis , quot non certò* fed probabi- 
liter indi pere putarer, num Prudentia tua non multiti» 
laudis referret f . . ..Ita recurrit petitio . Che bello 
feiogliere gli argomenti! E poi ita recurrit petitioì 
Da quando in qua vcrun Difenfore della Immacola* 
ta Concezione ha meno onorati i pregi di Maria , che 
Certi fono di Fede, di quello abbia fatto per il Mi- 
lle io , di cui qui ragionali ? Voi Io vorrete far crede- 
re, ma i femplici vi daranno fede, non chi li Cerna 
da Pergami perorare nelle altre fefte della Vergine , 

0 chi legga gì' infiniti libri, che su cali materie anno 
Centro . Certè* ripigliate qui Voi, pari ftudio mintmè 
ab Ut coluntur. E come Io provate? Ma via 'fia così. 

1 Soldati moftrano 1' impegno maggiore per il Princi- 
pe, quando difendono qualche Piazza, la quale con- 
trattata lor venga, non quando fene ftanno a guardare 
un forte da neftun combattuto* 

E giacche mentovati abbiamo i Soldati, è lecito, 
sì, o no ad un Soldato il dare in guerra la vita per 

11 Principe? Si rifpohdete, perchè il negarlo farebbe-* 
un efporfi alle derilioni de' Teologi, ed ai rimproveri 

de» 
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de' Magiftrati. Ma oflTervate; la Vita è un bene Cer- 
to» e di fommo pre/zo, e la giuftizia della guerra è 
folo Probabile. Che importa? Ancorché la guerra fia 
materialmente ingiufta, può eflerc formalmente giufta, 
o in altri termini comecché non ila certo quefto giudi- 
zio : La guerra è giufta : pure è certo queft' altro 
giudizio : In una guerra , che prudentemente è giufta ? fi pud 
virtuofamente , e con merito e/porre la vita pel Principe • 
Un altro efempio . Voi vedete uno. Fingete, eh* 
egli abbia addoflb tutti i Tette peccati mortali ; ma— 
voi noi Tappiate, anzi all' efterior portamento vi fem- 
ori Uomo morigerato, e dabbene. Voi prudentemente 
giudicherete, eh' ei Ha un buon Cri (Via no, e quello 
voftro giudizio è moralmente virtuofo, come pruden- 
te, e conforme alle Leggi della Carità Evangelica. 
Eccovi uno con in mano una piftola ; e , orsù, vi di- 
ca: voglio, che crediate, che coftui é un ippocritonc» 
un adultero, e che fo io. Che vi farete in tal cafo ? 
lo crederete? ma Caria giudizio temerario, non avendo 
voi, come fuppongo, fondamento veruno per crederlo; 
e più t tolto fondamento in oppofito. Non lo crederete, 
ma direte però di crederlo? Ecco una bugia. Vi laf- 
feiercte uccidere? Ma é folo Probabile, che quel tale 
fia Uomo dabbene. Che più? Quefto sì è Probabile; 
ma é certo, eh' é Onefto, Lecito, e Meritorio si il non 
mentire, come il non giudicare fenza fondamento di 
veruno, eh* ci fia un difonorato, un furfante; e fo 
morifte, non per quel Primo giudizio darefte la vita; 
ma pel Secondo. 

E qui intenderete , quanto fia fofifrico I' argomen- 
tare, che fate ( 14 ) Vb$ mori ari r c auffa propugnando 
Scoti flicx Sententi* ; Si fortè ba>c errorem completerei 
turi nemo non videt mortem tuam nihil operaturam y ut 
Sententia illa Vera fìat^ Veritatemque , qua caret , per 
finguinem tuum accipiat • Cur ergo rem adeo pretiofam 
projicis, ut nihil confequareì Se voi morifte per adora- 
le un Oftia confecrata, la quale non folle confecrata, 

E con 
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eoo quefla morte la farefte voi divenir confecrata? II 
Soldato morendo in una guerra creduta da lui giulU » 
benché di vero ingiuria , la rende giuda > Voi dando la 
vita per non giud care Anidramente del voftro Proflìmo 
Io farede effer buono fe tale non foffe? Cut ergo rem 
adeo pretiofam qual'è la vita, prof tei s , ut nibil confè. 
quareì Follie , follie . Non confeguirò , che 1 Odia 
diventi confccrata , che la Guerra Ha giuda, che Quel 
tale fia buono ; ma non perciò iafeierò di confeguire il 
merito di queir azione moralmente virtuofa • Non v'ha 
bifogno d' altra applicazione. 

SECONDA PROPOSIZIONE. 

IMprudenter , a c temerò concipi Votum de morte fubeutu 
da prò Vietate , qute ineft attui Opinatilo de Imma* 
culata Virginis Conceptione ; & qui hoc titulo more re tur, 
expertem pe cati apud Deum mtnttn) futurum • [ i J ] 

Io a dirvela non intendo bene quelle parole fra 
Vietate, qu* ineft attui Opinativo. Ma pure m' ingc. 

fnerò di dire quanto bada, acciò, qualunque cofa vi 
ate voluto dire, reftiate pienamente foddisfatto» Se 
mai avelie pretefo di dire, che Imprudente, e Teme- 
rario è il fare Voto di fpargereil fangue in difefa di queda 
verità rifletta : E 1 pio il credere , che la Vergine fia fiata 
Concetta fenia peccato, m' appello al trribunale del P# 
Serafino Piccinardi Domenicano Uomo a' fuoi tempi 
celcbratiflìmo nella noftra Italia, come fi può vedere 
preflb I' Ec hard ( 16 ) ne* fuoi libri, che fcrifTe de Ap- 
probatione Dottrina S» Tbomee per confutare fe Diatribe 
de Immuni tate Cyriacorum attribuite a Teofilo Ravnau. 
do Wc pariter ("die* egli ( 17 ] duo valde inter fi di/lin- 
da , licèi confura ab aliquibut, fejungenda funt . Aite- 
rum efi , aliquem paratum effe, mortem fubire prò defen» 
dm Li bac Ventate , quod Ecclefia in fe'rendit Cenfuris > 

aut 
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ctut in do&rinarum Approbationibut errare non potefl ; 
aliud e/i i altquem puratmn ejje , mortem fubire prò Ve- 
ntate Dottrin* Approbat* ab Ecclefia tantummoiio ut 
Probabiliorir. in primo non video , cur a Iboma Hurta- 
do i vel ab Alpbonfo de Caftro reprehendatur affirmanr , 
eum , fi aliud aliunde non ob/ict , ex hoc capite fore prò. 
friè Martyrem • Io non voglio tanto* Mi contento, 
che fia lecito, il dare la Vita per difendere l'Infallibili- 
tà della Chiefa nel cenfurarc, o appruovare le Senten- 
ze. Se dunque la Chiefa ha dichiarato, che la Senten- 
za dell'Immacolata Concezione è Pia è lecito per di- 
rendere, che ila Pia , efporre la Vita a tormenti. Ma 
non 1' hà Ella dichiarato, e maflìmamente nella Cottiti!* 
zione di Aleflandro ? Quello , che mi potrefte opporre» 
lo prevengo con un altro argomento. 

Voi forfè con quella PropouVione vorrete afferma- 1 
re, che imprudenza farebbe il morire per la Pietà, 
che v 1 hà nel giudicare Immacolata la Concezion di 
Maria , ficchè la Pietà non fia obbjetto Materiale» 
ma obbictto Formale, e Motivo di quello Sagrifizio 
delia noftra Vita? Ma io ne vorrei qualche pruova .Voi 
fpendete dicci , o dodici carte in iltabilire quelra- 
Proporzione , ed io non ne ho Caputo fpremr re , che 
queita dottrina, cioè, che altra è la Pietà intrinfeca ^ 
altra la eftrinjèca, che quella eum Veritate identificatur^ 
non cosi la Seconda ; che per la Prima fi può dare la 
Vita, non per l'altra; Finalmente, che la Pietà della 
Sentenza Scotiitica, è eftrinfeca , non intrinfeca . Ho io 
fatto un buon rift retto di tutta la voftra Dottrina? Ora 
io non difputerò con voi fulla Proprietà della D. fini- 
zione , che date della Pietà intrinfeca : eppure potrei dir- 
vi a cagion d' efempio , che l'atto di Fede Divina è 
itftrinfecamente Pio, ma non perchè cum veritate idem* 
ti ficai ur , ma perchè tale denominazione gli viene dalla 
Pia affezione della volontà • Solo ho da pregarvi a filTa- 
re di bel nuovo gli occhi negli efempli poc'anzi addotti* 
Di grazia feioglietemi quello dubbio . E' egli intrin- 
fecamente Pio l'adorare l'Ollia efpofta fopra l'altare; 
eppure quell'Adorazione non è o identificata, o connef- 
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fa colla Verità di quefto giudizio: Quefi' Oftia è co*, 
fecrata. E* egli intrinfecamente Pio il far limofina a— 
qualunque povero, il dare la vira pel Principe, il mo* 
lire per non giudicare temerariamente del Proffimo ? 
Ma quefti atti non efcludono la Falfità di quefte Pro* 
pofizioni : Pietro è Povero y quefìa Guerra, è giufìa y An- 
tonio e un Uomo dabbene. Ah ! non bilogna equivocare: 
il giudizio Diretto , e Speculativo in tutti quelli cafi 
è Pio ejlrinfecamente ; ma il Riflcflo, e Pratico è Pro 
intrifecamente , e quello non è il giudicare, che 1* Oftia 
ila Confccrata, ma che un Oftia, la quale prudente- 
mente fi creda confecrata , debbe cflere adorata , c 
così degli altri. Lodato fia il Cielo. Io, fe volete non 
avrò difficoltà a concedervi, che quello giudizio Spcco- 
lativo: Maria è fiata Concetta fenza macchiarti* folo 
Fio e/l rinfec amente , Ma dico bensì , che qucfto Riflcflo 
Pio <? il credere , che la Vergine fia Concetta fenza mac- 
chia è intrinfecamente Pio , e ciò fecondo la voftra Dot- 
trina • Udite fe ben ragiono . Quel giudizio è intrinfi- 
camente Pio , eh* è Certo; quefta Maggiore è voftra; 
ma quefto giudizio è Certo, e fe no , date la difpantà 
a quegli cfcmpli ; dunque quefto giudizio è intrinfeca? 
mente Pio • Diciamo lo fteflb con altri termini. Quella 
Dottrina è intrinfecamente Pia, qua conjunòla eft cum 
certo Revelatir a Deo , ftw univerfaltbut , five fingu. 
laribufy nobis a Divina fcriptura , aut a Iraditione Pa- 
trum per Ecclefiam notificatir . [ 18 ] fon voftre parole, 
ma che fia Pio il credere la Concezione fenza macchia, 
e connetto cum certò revelatis a Deo , e fe non altro 
con la Infallibilità della Chiefa nell/ appruovare, e ccn- 
furare le Sentenze , dunque è intrinfecamente Pto » 

Voi non avete, che replicare a quefto raziocinio. 
E quando mai mi opponete ( 19 ] confequi ex tfta do- 
ttrina , nuli 'am dari Opimonem, dummodo Ptafit.pro qua 
tuenda non liceat mortem oppetere • . • Quislibet entm 
femper repetet : Hon morior prò Opinione > fed prò Cult» 
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bujut Sanfti ; prò Vietate y qudt inefl attui Opinutivo , & 
ut faciamopur Vtrtutit y opus Religioni s, atque Pietatis; 
Ma piano, dirci allora, querto giudizio Riricflb: Pio è 
il credere , che la Vergine Jta Concetta fenza macchia , 
è intrinfic amente i'io, come abbiamo veduto, perocché 
Certo. Or bene. Pigliate qualunque altro efempio irv* 
materia Morale, che io vi domanderò, fé il giudizio 
Rifletto della Pietà del giudizio diretto, è intrinfeca. 
mente Pio, o no, fe no, eccovi la d'ilarità ; fé si , farà 
virtù , e potendoli, morire prò Tutela cttjufque Virtutis , 
potrete ficuramente, e fenza taccia di Temerità dare 
la Vita per quello • 

TERZA PROPOSIZIONE, 
i ..... 

JMprudens , temer arium , ac minimè ferendum effe Vo. 
tum , quoi Ventati bus Divina Fide credendis borni- 
num opinione s * qu.it . ( 22 ) * 
Poche parole. Nè il giù -tizio Diretto: la Vergine 
è fiata conce puta fenza macchia , nè il Rifletto; Pio $ 
il credere , che la Vergine fia fiata conceputa fenzt^ 
macchia , è Opinione , ma Moralmente Certo • L' ab. 
biamo veduto. In. oltre ti dare la vita, per difendere 
almeno il Rifletto, è Virtù. Dunque il Voto di mo- 
rire , per la Pia Sentenza non uguaglia a Miftcrj di 
Fede una Opinione, ma una Virtù. Avete Voi fcrupo- 
lo in ciò ì Sapete pure, che S. Giovanbattista è Mar. 
tire, per avere riprefo Erode, e V altro Giovanni dì 
Ncpomuk, per non avere a Venceslao fvelata la con- 
fettone della reale conforte. Più. Per il Re, anzi per 
T amico fi può morire come con Soto infegnano co- 
munemente le Scuole, benché 1* Amicizia non fia Vir- 
tù , ma folo proxima virtuti , come infegna il Filo- 
fofo (23) 
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Q.UARTA PROPOSIZIONE. 

IMprudens > temer ar imn , atquc intolerandum effe Votum 9 
quod in injuriam cedit Afoftoltc* Sedi*, immo , & 
untverf* Ecclej * . ( -24 ) 

Quanto mai ficee felice nelle Maggiori ; ma nelle 
Minori quanto infelice • Farebbe a me di meftieri mu- 
tare Vocabolari per darvi ragione. Il Voto o termini al 
giudizio Rifletto, oal Diletto, la maggiore Certezza dell' 
uno, e dell' altro fi fonda ne' privilegi dati dalla Sede Ap- 
poltoiica alla Pia Sentenza, nelle Dichiarazioni fatte a fuo 
vantaggio, nella Feria della Concezione, e limili. Eque- 
fto farà Voto, quod in injuriam cedit Apofìolic* Scdir , 
r'wwo , & universe Ecclejta} Ma la Chiefa non 1 ha- 
diffinita di Fede. Ma chi è quegli, che faccia il Voto 
di fottenerla col Sangue come di Fede? Va bene, dite 
Voi. Qu*fo interim^ Jt aliquando Romana Fede fra Videi 
DogMéti s adjungeret Scott fi team Sententiam , quid ultra 
quid majus faciendum Partbenotimo refiaret ad tefèandum 
fe Divina Ftde credere Sententiam eandem ? Siete pur il 
buon Uomo . Allora in primo luogo non vi farebbe 
bi fogno di Voto , e fenza di elfo farcire anche voi ob- 
bligato a dare per EiTa il (angue . In oltre il morire al- 
lora farebbe atto di Fede, ed ora folo di Religione. 

QUINTA PROPOSIZIONE. 

IMprudenr , temer arium , ac damnandum effe Votum y 
quod Dotfrinam, ac Prudentiam Catholic* Ecclc/t* 
irridendam hofiibus no/iris prabere pofft . [ 25 } 

Siamo di nuovo ad una Maggiore. Ma prima, di 
pafTaTe alla Minore, Voi che tanto Zelo avete, per- 
chè gli Eretici non ifereditino la Dottrina, e la Pru- 
denza della Chiefa Cattolica; c come avete mai fenza 
fcrupolo veruno potuto fare un Libro così ingiuriofo 

alla 
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alta Chiefa Romana ? Che avranno a dire gli Eretici , 
quando dopo le cenfure di Aleflandro VII. contro a 
chi per qualunque Prctefto fotto qualunque Mafchera 
ofaflTe fcrivere o direttamente , o indirettamente contro 
il Miftcro, leggeranno i capi IX. X. XI. XII* del vo- 
lt ro Libro ne' quali per abbatterne la Certezza, tutti 
cercate di fnerbare gli argomenti , fu quali fi fonda? 
Di più, chi liete Voi, che Uomo privato abbiate a tac- 
ciare d* imprudente , di Temerario , d' Intollerabile , di 
Condannevole un Voto fatto da Ordini Equeftri, da_. 
Governatori di Provincie» da Vcfcovi , da Città, fa- 
pendolo Roma , che che voi v'infingiate di Mimare l' op- 
posto, e tollerandolo? O quanto meglio avrefte fatto a 
feguire anche voi il configlio, che diede Bernardo San- 
to a' Canonici di Lione, e che voi ci obiettate ( 20 ) fi 
fic videbatur* eonfulenda erat priùr Apofiolic* Sedis au- 
ftoritas , a cui appartiene il fulminare le cenfure contro 
delle Oppinioni, fieno in materia di dogma, fieno di 
difciplina; e non fenza diritto alcuno legittimo, e con 
privata autorità alzar Tribunale, e fpacciare condanne. 

Qtftfta è certo la fperanza di tutti i buoni, cho 
quel ntgrum tbeta, che minacciato ( 27 ) alla Oppino- 
ne detta da Voi Sanguinaria ( vi fapran grado di que- 
llo nome i Gentili » ed a voftra imitazione fanguinaritt 
chiameranno la Fede Cattolica, perchè obbliga a dare 
pe' fuoi dogmi il Sangue ) debba cadere fra poco fui 
voftro libro* Ma venghiamo al ponto. Quefti Eretici 
Derifori dovriano bene e (Te re feempiati • Da quando in 
qua il morire per un atto certamente Onefto, fe non 
altro pel dettame pratico, fucuifi fonda, può dare 
materia di beffe, fe non a Perfone , che o il fenno affat- 
to perduto abbiano, od ogni fenfo di Virtù anche folo 
Morale? Aggiugnete, che chi mòri fife pel Miftero, che 
qui difendiamo, verrebbe col Sangue ad autenticare la 
Infallibilità della Chiefa Dell' approvar come Pia, O 

pro- 
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promover che ha fatto in cento guife la Sentenza Sco« 
tirtica . E qui che occalìonc di ridere ci farebbe ? 

SESTA PROPOSIZIONE, 

IMprudenter , ac temere Votar* Sanguinarium concipi \ 
quum grave illius pondur mìnime a Voventibus futi* 
perpendatur. ( 28 ) 

E con qual fondamento dichiarare voi s) francamen- 
te ignoranti -, e zotici quelli , che fanno quello Voto ? 
Perchè dovriano fapere, dite voi il (ingoiare ajuto , che 
fi ricerca da Dio per incontrare con cofianza la Morte» 
E fe vi diceflì , che lo fanno? At quibut , queefo , tabu, 
lis Vartenotimus /iugulare iftud auxtlium clientibut fuis 
Jpondcatl Rifpondo io pel Partenotimo , che in quelle , 
nelle quali ila regiftrato, che Dio non mancherà di for- 
tificare colla fua grazia , chi per una Virtù incontra la 
Morte, e maflìme per una Virtù, che abbia per bafle 
la infallibilità della Chiefa nei!' approvare una Senten- 
za , che a' Mifterj della Religione appartenga . 

Prima di parlare alla fetrtma Propofizione , vorrei, 
che mi dice ile, a che fine abbiate recate le parole di 
Origene ( 29 ], e fatta quella lunga citazione di Padri » 
che dicono, non dover noi fenza caufa offerirci al Mar- 
tirio? Forfè per l'argomento, che proponete con quelle 
Voihe parole, che vanno avanti a q ielle d'Origene. 
Intendo. Sì Martyrio fefe offerre temere , & abfque ju- 
jla cauffa , ve ì quum agitur de Veritattbus Videi propum 
gnandis te ut atto e/i , quanto minùr , che cofa ? Vorrete 
dire, che molto meno farà lecito l'incontrare alla peg- 
gio, e fconfigliatamcnte la Morte per la Concezione? 
Cosi pare, che dovelte inferire in rigore d5 Dialettica ; 
e fe ciò è , vi aflìcuro, che chi fa il Voto da voi si ma- 
lamente trattato, non s'obbliga a più di quello, che la 
Fede l'obblighi per difefa de'Do^mi Cattolici. Ma no. 
Voi ne tirate un altra conferenza « quanto minits mor- 
te™ eligere licebit prò Sententi a , feu Opinione dumtaxat 

Via* 
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Pia* quali I» obbljgarfi a morire per quella Sentenza 
folle un Martyrio fefe offerre temere , & abfque jutia cau- 
fa» E non vi accorgete del mal dedurre, eh' è quello? 
Se io argomentaflì così. Hon è lecito prefentarft fenza 
giuflo motivo ad un Tiranno per ejfere fentenziato a mor- 
te in difefa della Fede ; dunque molto meno è lecito ob- 
bligarli a morir per la Fede; patfcreiìe voi quella foggia 
di discorrere? Ecco dunque tra che dovete fare il para- 
gone, tra il Voto di morire per ia Concezione, e i' Ob- 
bligo di dare per la Fede la vita ; tra T offerirli per la 
Fede al Martirio temere , & abfque jufla caujfa , e tra 
il prefentarii a' tormenti per la Concezione fenza neces- 
sità. Lecito è il Voto, ficcome è Onefto quell' obbligo. 
Illecito è il prefentarii fenza motivo a' tormenti per di- 
fefa di un tal M ili ero, come lo è l' offerir»* per la Fede 
al Martirio temere , & fine cu ufi a » Ma ficcome quell* 
obbligo non è conneflb con queir' offerirli , così non lo è 
nemmeno il Voto. 

SETTI MA PROPOSIZIONE. 

MInimè ferendum Votum Sangutnarium , quia Votunt 
tantummodò ojjiciofumejè , acpotius irriforium • (30) 
Ci mancava anche quello ! Ma fe Dio vi talvi, ia 
che fta quello fcherno ? in che? In quello, che ne/Tuno 
mai ha dato il Sangue per qucflo capo, onde è un Vo- 
to di fpargere il Sangue, adjeéìa y ut ita dicane cau- 
ti otte , ne fruttini qui de m Sanguini s unquam ipfos e a de 
caujja ejìe profufuros . Io mi llupifco, che tali inezie 
abbiano potuto far breccia in Uomo della sfera , che 
fictc voi. Il Voto dev' elfcre di una cofa potàbile, ed 
un Voto di una cofa imponìbile ? o.' quello si farebbe 
irrilorio , e nugatorio. Ma che neffuno finora fia morto 
per la Concezione è egli argomento, che quello non è 
polìibiie ? Da quanti fecoii in qua nella noflra Italia-, 
non è morta Pcrlona per la Fede, e finché i Principi 
nolìri faranno Cattolici non v'è pericolo di perfecuzio- 

F ne • 
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ne ? Eppure voi fiete, come buon CrMiano, difpoflifli. 

Sftsi f ar « c .*>cn volentieri il Sangue per la Fede. 
Eh Signor Lampridio mio , quefta è un! protetta, adje. 
&*, ut ita dteam cauttone , ne guttam qmdem San/ui. 

ciano quei Cattolici, che (tanno in burchia , va bene, 
C ci mentano ; ma in Modena quefroè un burlarfi di 
fJmno^ q ^ C *™ b X r *P<>«* ribatterete queflo mio 
£,rEJ « d,,e **'°* ° r ^ e,,a m ^efima prefcb a poco 
potrete ancora al veltro divifamento applicare. 

OTTAVA PROPOSIZIONE. 
T ^lerandum ejie Votum Sanruinarium , quod fuis Pa- 

Marrfr/nn m n° rÌflre S Cr i a Conc « io ^ » P« effere 

Martire, o no; quello è un punto, che non è necclTario 

alla materia de Voto. Cosi Lecirilììmo , e Meritorio 
è fetta dubbio i'efporfi al fervigio dcgl' infetti , eppure 
quanti vi fono, che negano, quelli tali, fé muoiono per 
tal cagione , ellere veri Martiri? Io però non voglio en- 
trare fuor di propofito in quella queftione . Solo accen- 
nerò una cofa fulla Dottrina, che date ( 22 ) su quello 
dubb.o: Ah darevttam liceat, ne Sententi™ de Immuni, 
tute Mariana damnemus . Dopo aver voi infegnati a/cu* 
ni ripieghi , per isfuggire una precifa rifpofta a chi 
coli armi in mano volelTe coflrignere a dichiarare 
empia y t * fai fi quella Senten7a, ripieghi non molto con. 
formi alle Dottrine dell' Erudiriffìmo P. M. Orli ne' libri 
contro la bugia, conchiudete finalmente cosi ; Ubi in 
trrttum cederet omnit conatur , putarem prteflare mori , 
quam Ptam figliare Sententiam : idque ne pece Arem con. 
tra prteeptum Ecclefa , q U « fub anatbematir pocna, ab 
tnfimuìanda ìmptetatis , ac Htrefir Scotijlica Sententi* 
\*atboltcor omnes coercuit* Ora 

[ li ] Pag. 132. 
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Ora io domando. Quello tale farebbe egli Marti- 
re i o no ì Se no; Dunque, il morire anche in vigore 
del Voto non inferirà di confeguenza necciTaria il Mar- 
tirio. Se sì, e perchè non farà egli anche Martire, chi 
muore in difefa delle Approvazioni , colle quali la_* 
Chiefa ha condecorata in diverti tempi la Pia Sentenza ? 

Ma qui m' accorgo di avere in quella Lettera paf. 
fati i termini di chi cerca di eflere addottrinato. Mi è no- 
ta la Umanità, e Gentilezza voftra . Ne fpero il per* 
dono. Tanto più, che prima di (tendere la prefenre, mi 
fono abboccato con uno de' Difcnfori del Voto, e m'ha 
con tanta efficacia perorato contro di voi, che m' ha ti- 
rato dalla fua ; Ond'è, che maraviglia non vi deve re- 
care, fe con maggiore impegno, e calore m' è feorfa 
la penna. Sarò nella Terza più moderato. 

LETTERA IIL . 

NT On vi credette, che io volerti in quefta Terza 
I mettermi ad arringare contro di Voi a favore 
J delia Immunità di Maria dal Debito di contrar- 
■ re il peccato Originale • A che perdere il tempo 
in una queltione , in cui qualunque parte uno difenda » 
punto non pregiudicafi alla Pia Sentenza? Anzi forfè io 
piegherei a negare tale Efenzionc, quando le autorità» 
che voi recate, non fì pocciTero con tutta probabilità 
agevolmente fpiegare • E qucfto è ciò , per cui prendo 
ora particolarmente Ja penna in mano . 

Una gran parte di quei copiofì tefti , che aveto 
traferitti, [ i ) non per altro capo, fembra che fac- 
ciano contro 1' Immunità dal Debito , fe non perchè 
dicono: Solur Deus fine peccato ♦ Cosi Clemente Alcf- 
fandrino , ch'è il primo de' Padri da voi citati, e Ter- 
tulliano. Ma forfè temete voi, che fe fi dica, la Ver- 
gine non avere avuto il Debito di contrarre la mac- 
chia, fia meno vera quella Propofizionc j e venga ad 

F 2 ugua- 
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uguagliarti la Creatura a Dio > Quello fi era il timore, 
che alcuni aveano , quando udivano da Pelagio dirfi , 
che T Uomo è , e può effere fenza peccato . Ma bada- 
te alle belle parole del grande Agoftino contro quelle 
ombre, e quefte vane paure ( 2 ). Abfit autem, ut ei 
( a Pelagio ) dicamus quod a quibufdam contri fe dici 
aiti comptrari hominem Deo , fi abfque peccato efie afte» 
rat , quj.fi verò Angelus, quia abfque peccato e/i compa- 
retur Deo . Ego qui iem hoc fentio , quia etiam cum fue- 
rit tn nobis tanta juflitia , ut et addi omntnò nihil poflìt 
non aquabitur Creatura Creatori • 

La ite lì a rispofta può darti a quei moltiflìmi tetti , 
che dicono: Solur Crifìus fine peccato, come Dionigi 
A diandrino , S. Ilario, ed altri. Se non che intorno a 
quelle Autorità, Voi mi dovrete levare un altro dubbio. 
Sentite . Io leggo in S. Agoftino ( 3 ) Soìus Chriftut 
fine pece ito natus e fi , quem fine virili compie xu , non 
poncupifeentia Carnis , fed Obedientia Mentis Virgo con* 
cepit ; ed altrove [ 4 j Solus unus eft , qui fine peccato 
natus e/i in fimilitudinem Carnis peccati , fine peccato vi* 
xit inter aliena peccata , fine peccato mortuus eft . Parimen- 
te contro Giuliano cosi favella il gran Dottore ( 5 ] 
llle quippe fine vitio natus e/i homo, quod Hominum nemo, 
e poco dopo • Vropterea nullus e fi Hominum prteter 
sp r um » qui peccatum non fecerit grand ioris atatis accejju) 
quia nullus e/i Hominum prceter ipfum, qui peccatum— 
non habuerit infantilis «etatit exoriu . Ora io domande* 
Senza fare violenza s quelli tetti, ponno effì intenderti 
con qualche limitazione? Lo negate? Dunque Maria-* 
farà nata in peccato; Dunque Maria avrà grandiorit 
éttatis acceftu commeflb qualche peccato attuale. Via 
via Confeguenzc meritevoli delle più gravi Cenfure • 
Devono dunque quelle Propofìzioni univerfali effere li- 
mitate. E che fcrupolo adunque di limitar anche quell* 

ai- 



( 3 ) i.i. de pece, Meritis & Remi fi *V 20. ». 57. edit. 
Bendici. 

[4 ] L.i.de pec. Meritis , & Remif. €• 35. n»m* 57. 
(5) I.5.C. 15.www.57. . 



*Digitized by Google 



altre da Voi citate per efcludere dalla Vergine, e il 
peccato Originale, e il Debito di contrarlo? Certo quel- 
le non fono di quelle più Univcrfali, più AflbIuc<L,. 
Anzi fc come Voi concedete, Piamente fi crede I* Im- 
munità delia Vergine dalla Colpa, Piamente pomo ef- 
fe re limitate quanto a quello punto: e perchè dunque 
non ancora quanto al Debito? 

Forfè per V altre Autorità de' Padri i quali af- 
fermano , che il Verbo ha all'unta carne Peccatrice • 
Ma a buon conto dovete cattare più delia metà di quei 
tanti tetti, de' quali fate fi pompofa moftra • E poi 
fe averte letto Granado , e Salazar, avrefte veduto, 
quanto agevole, e naturale fpiegazione poflTa darfi an- 
che' a quelli* In vece però di cronologicamente afToI- 
dar Padri contro i difenforl dell* Immunità dal Debi- 
to, era fpediente, che atterrale quelle rifpofte, che 
fi fono finora date a quelle autorità, le quali, non è 
già la prima volta, che fienofi vedute fchierate in or- 
dinanza di Battaglia . Allora poi avrefte con ragiono 
potuto fcagliarvi contro a quefli Dottori con quel fu. 
ror da Baccante , con cui fopra i Miferi infierite, preffb 
che in ogni pagina. Ma nella maniera, che avete tenuta 
(credete a me che vi amo fenza adularvi) vi fiete fatto 
compatire, anzi che, come forfè fperavafi, ammirare* 

Ma ecco, che per ultimo sforzo vi veggo in atto 
di fquadronare tutti i Teologi, che prima del 1615. 
nome confluirono co i lor Volumi immortale nella.* 
memoria de Pofteri , e tutti armarli quafi di Spade, e 
Lance, di quelle fiere Cenfure, che dettero a quella-. 
Sentenza. Quid pìura ? (6) Auclor efl Hurtadus, tefle 
eodem Tbeopbilo Kaynaudo in Teolog, Antiqua de vera 
Martyrii notione num, 72. ne Roma quidem tote rat am 
f Ui & cjufmodi Opinionem. Quippc Inquilino Romana— 
Aflerrionem illam de Immunitate B, Virginio a Debito 
peccati Originali r damnavit ut erroneam : & Librum P. 
Tr* Joannit Maria Z amori , cui titulur de eminentiTma 
Deipara perfezione , eo quod ajjereret eam carentiam— 

De. 
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Debiti Peccatum Originale contrabendi , voluit ejpt ve- 
tt t<e Lecitomi . 

Vi conte ilo, che incredibile fi è il contento, che 
fperimento nel rimirarvi alle Cenfure de' Teologi , ed 
alla Sacra Inquifizione cosi olTequiofo • Non eravate 
già così nella voftra virilità. Non ignoravate lò, anni 
fa, che non folo i Teologi, ma gli ftcflì Matematici* 
ed altri aveano tacciato il Siftema di Copernico fai 
muoverti della Terra, chi con Ticone [7] d ajjurdo* 
e di contrario alla Sacra Scrittura , chi col Talfoni di 
contrario alla Religione , e chi con Kirchcr di pericolo* 
fo in Fede . Sapevate ancora , che un libro del M. R. 
P. Paolo Antonio Fofcarini Carmelitano in difefa di det- 
to Siftema dalla Sacra Congregazione fotto Paolo V. 
era irato proibito Panno 1616. a 5. di Maggio, e che 
]' anno 1633* fotto Urbano Vili, era flato il Galilei 
coftretto ad abiurarlo* Sentiam ora ciò, che voi feri- 
rete fu tal proposto nel libro de ìngeniorum Modera* 
tione [ 8 ] • Non ideo ali quid ve rum , ab errore im- 
mune eft , quod communiter a Pbilojopbis traditum fuerit; 
nani & eorum dicla non funt Fidei dogmata , & 'biayjE 
OPIHIOHES ARTIQViS COHTKAK UE IHVEHl POS. 
SVHT, ET COMMVHITER ACCIP1 ; & ipfum Coper- 
nici Syflema fe tueri jam pojfett quum ab Ajìronomisfe- 
rè omnibus verifimillimum pr* c*tert s cen f atur % & Ajtro- 
nomis ( e perchè non ancora a' Teologi ? ) in arte fua 
id juris concedendum videatur , quod Pbilofophis in futi* 
Ne quello è il folo mal efempio, che allora delie di 
oftentazion di coraggio in non far conto di tali Cen- 
fure. Qual Sentenza più tacciata da' Teologi di quella 
degli Atomifti, Cartesiani, e Maignanifti intorno alla 
natura delle Specie Eucariftichc ? Eretica chiamolla il 
Valdenfe, [9] Soto, Averfa, Alano, Silvio, Valenza, 
Vafquez, Tanner ed altri. E voi che dite? Si enim ve- 
ra , & certa deprebenditur Cartelli de natura Corporum 

opi. 

— - — — ■>-■ - * ■ 

[ n ] Apud Ricciolium l. g. Al mag. feci. a. c. 40. 

(8 ) C 24. p. 226. Edit. Francofoni. 171& 

(9) Apud Rajnaudum t.6. Operum.Sec.z.punCloj.de Acc. 
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opinion neque modum pbyfieum Sacramenti definiva Ec- 
cle/ta neque re ipfa Arijlotelicum placitum con/cerare Mi 
animus fuit » jam non eji , cur Cartefianam Sementiamo 
explodamus &€• 

Ma ritornando al primiero proposto della voftra-. 
citata cenfura , non voglio menarvi buono [ febbeno 
vana cofa è far ricordo di antiche particolari cenfure 
contro un giudizio novellamente nella Chiefa approva- 
to ] ciocche fulla Fede di Tommafo Urtado, Uomo af- 
fai noto ne' libri di Teofilo Raynaudo, attente, vale 
a dire, che il libro dello Zamori fi a flato proibito in 
Roma 9 perchè difendeva I 1 Immunità della Vergine dal 
Debito di contrarre la colpa Originale. Io ho graiu. 
fondamento di dubitarne. Ufcì il libro di quel Reli- 
giofo in Venezia P anno 1629. Tommafo Urtado fcrifle 
o prima dell* anno 1656. o almeno queir' anno fi elfo , 
perchè in quello fu, che Raynaudo (lampo contro di 
lui V opera, che voi citate. Ora io truovo, che il Re- 
verendifs. Padre Reginaldo Lucarini Macftro del Sagro 
Palazzo nel fuo Manuale Tomiiìico, che vidde la pub- 
blica luce I* anno ióò6* [10] riferifee le cenfure degli 
antichi Teologi contro I' Immunità dal Debito: indi 
fog^iugne : Qua ditta efie volo , inbeerendo laudatis an- 
te Dottori bus . Commendo enim plurimum pietatem , & in* 
genium recentiorum* quorum aliqui Debitum hoc ad re- 
motam^ & remotiljtmam Significationem alblegarunt . Alti 
iterò ex prtevijtr Chrifli meritis nullum in B. Vtrvine^, 
fuijje Debitum tale fenferunt • Vi fembra dunque egli 
credibile, che un Maelrro del Sagro Palazzo ignora ffc 
una Cenfura data dalla Sagra Congregazione contro d' 
un libro ufeito pochi anni prima » per aver tenuta Ia_ 
Sentenza dell' Immunità dal Debito, o che fe gli era 
nota , fi contentane di riferire le Cenfure de' Teologi , 
e quella non folo non rammentante , ma di più in com- 
mendazione fcrivefle della Opinion , che vietata 6 pre- 
tende da Roma ? O quelli si fono incredibili , da non 
paifarfi non che da' Launoifti, neppure da' feguaci di 

Thiers 

(io) Cap.z^n.24i*apudMaccd.tom.i .collatóJiJF.l.Sec^. 
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Thicrs , che contro la forza dell' argomento negativo 
impugnò, come Capete, acremente la penna. 

Se poi fi pofla fare il Voto di difendere la Esenzio- 
ne di Maria dal Debito ufque ad Sanguinerà noi voglio 
decidere. I Signori di Cofenza, contro de* quali ve la 
pigliate con tanta rabbia ( n) vene potranno dare la— 
rifpofta, fc (limano dover adempire il Voto, che anno 
fatto. Dirò Colo, che non è la (tefla ragione perla Im- 
munità di Maria dal Debito, e per la Immunità dal Pec- 
cato ; onde non è poi vero, che pojjent Cufentini ad. 
eadem effugia fi convertere , ( iz) per qua V arthenotu 
mas evadere fi pnjie confiditi Mi inoltrino quei Signori 
una Bolla di un Papa, che dichiari Pia quella Senten- 
za, ovvero una , in cui per obbietto della Fetta fi fta- 
bilifca la Efenzione dal Debiro, ed allora m' accordo 

10 con voi a dire, che non minore ragione anno elfi di 
far quel Voto, che gli altri di far quello di fpargero 

11 Sangue per la Efenzione dal peccato. 

E qui finifeo, pregandovi a volere gli ultimi anni» 
che vi reftano di vita non infeguire ombre di fognato 
Superazioni, ma inoltrare vera Ubbidienza alle Co n- 
tazioni Appottoliche. E fe mai la cofeienza vi rimor- 
dere di avere con tutte le voftre belle protette contra- 
venuto alla Bolla di Alelfandro VII. Deh non voglia- 
te tardare a ravvedervi, e riconciliarvi alla Chiefa Ro- 
mana, della Comunione di cui farefte privo. Che voi 
abbominiate i Gianfenitti (13) vi voglio credere, cho 
diciate vero, e vene lodo. Ma non è meno m^fe il 
difubbidire ad una Coftituzione anche approvata da tut- 
ta la Chiefa, qual* è quella di Alelfandro, che V ap- 
pellare da un altra. Più vorrei dirvi, ma ad un Uomo di 
tanto fenno, e di tanta dottrina, qual fiere voi, non abbi- 
fogna di più. Vi ricordo folo, chela Gran Vergine Ma- . 
dre non è il Petrarca, ficchè su' Pregi di Lei ,e fui fuo 
Culto polliate far da Cenforc, con quella libertà fover- 
chia, con cui fcherzafle su' Sonetti del primo. 

IL FINE. 



[11] Fag.zo8. ( 12 ) Pag.zop. ( 13 ) Pag.1%6. e altrove* 
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I« Tp A venerazione , da me profetata al merito, 
I e alla pietà (ingoiare dell' E, V., fi è mag. 
1 i giormcnte confortata al fentire il Hibil inno- 
vari , infirmato da V. E. a Noftro Signore , 
di non far novità fui punto dell 1 Immaculata Concezio- 
ne della Signora noftra . Tutti i fedeli di Maria Santif- 
fima ne rendono all'Eminenza Voftra le più diftinte gra- 
zie ; come quelli che ulrerior novità non curano: le 
animofe novità fecentemente fufeitate abborrifeono : o 
fulla certezza del Miftcro, che per eflTcr certo non ab- 
bifogna d'efler definito di fede, tranquillamente ripo- 
fano . 

2. Oltre all'autorità de» PP. e Dottori, e al Culto 
univerfale e confentfmento unanime del Cartoliamo , 
vagliono di fondamento faldiflìmo al gran Mitrerò Io 
molti ili me Coftituzioni Appoftoliche per quafì tre Seco- 
li, e dipintamente quelle di Siilo IV. di S. Pio V. di 
Gregorio XV. Il Sagro Concilio di Trento : e le due 
ultime Colonne Appoftoliche, voglio dir le due Bolle; 
d' AleflTandro VII. Solicitudo , che dichiara Oggetto 
della Fetta il primo momento, o ila iftante della Con- 
cezione vitale, cioè Animazione, fecondo la pia in ter», 
zione, e culto non mai mutato de'fedeli ; e l'altra di Cle- 
mente XI. Commijjì) eoe la ftabilifce Feda di precetto 
univerfale con Ottava per tutta la Chiefa ; e non per un 
fol luogo, o Provincia, a cui fuol talora la Santa Sede 
permettere culto, e fcfta fu qualche particolare argo- 
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mento? fecondo la loro probabile, ben fondata, e pia 
credenza . Tanto baita a render certa certiflìoia 1* Im- 
maculata Concezione , benché non fia di fede • Non è 
in fatti di fede » che la Vergine adonta folfe col Cor. 
po in Cielo: non ottante 1* antichilTìma tradizione, e '1 
conferito di tutte le Chicle eziandio Scifmatiche • Non 
'è di fede che la Vergine nafecfle Santa . Non è di fede, 
almen reflexe , che fieno in Cielo S. Benedetto , S. Do- 
menico , S. Franccfco, S. Ignazio , e gli altri Santi, 
dalla Chicla Canonizzati ; e pur farebbe un gran teme- 
rario, e reo di grave fallo chi folamente ne dubitalfe ; 
fendo certiflima, benché non di fede, e V Alfunziono 
della Vergine col Corpo in Cielo: e Santa la fua Nati- 
vità : e Santi regnanti con Grido in Cielo i Canonizza- 
ti dalla Chiefa ; dacché la Chiefa medefima ne celebra 
1' uni verta le feftività . Che illazione dunque è mai quel- 
la di Lampridio nel dire eh* egli fa : Quello punto del- 
la Concezione lenza macchia non è di fede, dunque non 
è certo , dunque è una mera opinione probabile ? Illa- 
zione di chi vuol confondere , o non ha voglia di dipin- 
gile re il Certo aito fu to dal Certo di fede» 

3. Sarebbe un gran temerario , e dileggiatore della 
Suprema autorità Pontificia ( cosi infegna in propolito 
di Canonizzazione Noli ro Signore Benedetto XIV. feli- 
cemente regnante de Canon, Santtorum Hb. u cap. 42.) 
Chi dubitalfe della Sant tà d' un Canonizzato dalia Cnie- 
fa, eziandio femplieemente per Mquipollenr; come fa- 
rebbe per la femplice concezione dell' Officio , o Fella 
in una loia Città, o Provincia. Quanto maggior teme- 
rità non farà dunque 1' opporli alla Santità delia Conce- 
zion Mariana , Canonizzata dalla Chiefa con Officio e 
Fefta nnivcrjale con Ottava di precetto ; la qual 
Fetta ha per oggetto il primo Mante, giufta la Cogita- 
zione d'AIeflandro VII.? Non farebbe un. temerario chi 
negalle eflete Itati al Mondo Cefare e Pompeo ? E pur 
la loro cfiltenza non eccede la certezza morale pura- 
mente umana. Ne 9' inoalbcri il Sig* LampTidio al fc ri- 
tirali dir Canonizzata dalla Chiefa la Santità della Con- 
cezione Mariana, eh' io non la dico Canonizzata forma- 

liter 
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liter & per defìnitionem: la dico bensì Canonizzata.. 



*qutpollcnter * Che ne dite Dottor Lampridio? falfo, 
fallo, fento efclamarvi . Ma piano un poco Padron mio; 
peniate almen prima con chi parlate. Vói parlate» fé 
noi fapefte » col Macftro del Mondo, col Dottor Su- 
premo della Chiefa, col regnante Pontefice Benedetto 
XIV. , il quale nei libro primo* della fopralodata fua_* 
Opera al Capo 41. infegna: Canonizzarti aquipolhnter 
per quello folo, cioè per Mijfam, & Officium toti Eccle. 
/ìa prttceptum . E in quella forma ( fegue ivi a dire Sua 
Santità ) fono frati Canonizzati Canonizatione otquìpoL 
lenti S.Romualdo, S.Norberto, b. Brunono, S. Pietro 
Nolafco, S. Raimondo Nonnato , S.Giovanni de Mata, 
S. Felice de Valois, S. Margherita di Scozia , S. Stefano 
d'Ungheria, S. Vcnceslao di Boemia, e S. Gregorio VI f. 
Così parla, e cosi infegna il Sanriiiìmo, e dei pari dot- 
tiamo Benedetto XIV. Avrefte da cavillare? non crede- 
rei. Se dunque fi Canonizza eequipol/enter per folnm Offi- 
cium & Mijfam in tota Ecclefia de pnecepto, non farà 
Canonizzata plufquam xqutpollentcr ia Concezione, che 
ha di più da Clemente XI. Fejèum in univerfu Eccle/t* 
de prscepto ì 

4. Fremano pur quanto fanno i nemici del puri/fimo 
Concepimento della gran Vergine * toltone un picciol 
numero d* opinati , [ a' quali la Santa Sede ha ferrato 
col forte morso delie Cenfure la bocca ) nel cuore di 
tutti affatto i Principi Cattolici , di tutte quafi le Reli- 
giofe Comunità, delle più celebri Università, inclufa 
la Sorbonica Facoltà, che fu la prima a difenderla con 
Voto, ( e ne ha recentemente l'anno rinovato in 

iftampa il decreto ) nel cuore, dilli , e nelle penne , e 
nelle lingue de' Teologi , delle Città, delle Provincie, 
de' Regni , di tutti in fornata i Popoli fedeli è talmen- 
te radicata quella divozione al ptimo momento imma- 
culato della Vergine , che prima fi lafceranno fc hi a nra- 
re il cuor dal petto, che quella divozione dal cuore. 
Pronti anzi a morire , che indurli a credere macchiata 
per un momento folo > Schiava, e Spofa di Satana» 
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abbominevole a gli occhi di Dio, c figlia d'ira la purif- 
fima Madre , la diletta intemerata Spofa di Dio* 

5. Quindi argomenti V. E. qual farà '1 frutto dell' im- 
punità, che ita per ora godendo la Superazione certa- 
mente vitanda di Lampridio • Sarà il vederli armate in 
Campo a difefa di quello bel pregio di Maria Santiflì- 
ma le più forbite penne de' Teologi, che fan pefearc in 
fondo alla Teologia, Vedraflì allora che Quanti irt_, 
ogni Secolo V an prefa contro la pu ritti ma Madre di 
Dio, an dovuto rinegar prima i' oneità e la buona fede 
con falfare, o mutilare ( come fento farafiì'n breve da 
più altre penne collare in Lampridio ) le Bolle Papali , 
c quali tutti i tetti de* Santi Padri. E allor vedraflì pu- 
le, che nelle materie Teologiche fa d'uopo, non de 
gli ameni Studj di belle lettere, ma di (Indiare nelle 
Sagre Scienze profondamente a fapcr qualche cofa fon- 
datamente • 

6. La vera Teologia tnfegna con 1' Angelico S. Toma- 
fo 3. p. q. 27. art. r. ( dove cita alia margine S. Ber- 
.nardo ) In Ecclefìa ( parla dell' Univcrfale) non celebra- 
sti? Feflunt) nifi prò ali quo Sanilo* Si ergo conchiude- 
rà V. E* , celebratur in Ecclejta Fefìum XJniverfale prò 
Concepitone Virginità Sancì a & Immaculata e fi Virgtnit 
Conceptio : & quidem in primo inflanti ; hoc enim efl 
Qbjeàum hujus Fefii juxta Confìitutionem Alexandri VII. 

7. La vera Teologia infcgna,che chi ammette nella Ver- 
gine il reato originale fi oppone alla mente del Sagro 
Concilio di Trento, il quale dopo avere efprefla,e matu- 
ramente efaminato e V Omnes in Adam peccaverunt , e 
tutti gli altri Tetti della Scrittura, da* quali parea com- 
prefa ancor la Vergine nella legge univerfale ; ciò non 
ottante, illuminato e affittito dallo Spirito Santo, nella 
Seflìone quinta fotto il titolo : Decretum de peccato ori- 
ginali , conchiude così: Declarat tamen beee tpfa lancia 
Synodut non ejfv fu* intentionis comprebendere in hoc De* 
creto , ubi de peccato originali agitur , Beatam & Imma- 
culatam Virginem Mariani Dei genitrice* • E qui rinova 
il Santo Concilio le Coftituzioni, e le pene Écclefiatti- 
che di Sitto IV* contro gli Oppofitori dell' Immaculata 
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Concezione. II Ccncilio dunque non intende di compren- 
der la Vergine nel peccato originale: i Nemici del Mi- 
ftero intendono di comprenderla ; Che più vi vuole per 
opporli alla mente» all'intenzione del Concilio? Vo- 
ltai Eminenza ben vede che fi va troppo avanti. E qui 
non laici d' oflervare come fi contende da taluno attuai, 
mente alla Vergine quello ftefìb titolo d' Immaculata , 
che a chiare note le da il Concilio. E quando di gra- 
zia i quando Io da alla Vergine? quando appunto di. 
chiara che non intende di comprenderla nel Decreto 
del comune reato originale» Sicché il titolo d* Imma- 
culata % che le da il Concilio 9 fecondo la mente del 
Concilio è relativo al peccato originale , in cui non la 
comprende il Concilio. f 

8. A feconda della mente del Concilio quefto bel 
titolo d' Iramaculata Concezione » approvato eziandio 
cfpreflamente da più decfeti del S. Officio [ un de* quali 
è recente del di 22. Gennaro 1738. ] è fiato ancora au- 
tenticato dall' ultimo Sommo Pontefice Clemente XII.» 
il quale nella fua Coftituzione : Ex injunfto nobis . 31. 
Augufti 1732. auétoritate Apoftolica confirmavit , & ap- 

Erobavit, ut Hofpitium , prò Mulieribus pauperculis la 
r rbe apertimi , effet fub titulo Immaculat* Conc epioni t , 
& Sanéti Aloyfii Gonzaga . E pure ? E pure quelli lumi 
che dan tanto rifatto air Immaculata Signora ognun 
fa con quanto Audio i divoti di Lampridio fi sforzano 
d* abbuiarli . Che fcandalofa pervicacia! Ma un pò di 
flemma : s' accorgeranno or ora quanto quello vocabolo 
d* Immaculata Concezione fia familiare a gli oracoli del 
Vaticano • 

9. Non celta per tutto ciò di minacciar ferro e fuoco 
il gloriofo Lampridio contro Coloro, che (rendono fin 
allo fpargimento, ove bifogni , del fangue il Voto di 
difendere V Immaculata Concezione. Non riflette il po- 
verino che qui trattai! di difender 1' onore della Madre 
di Dio, e no (tra comune Padrona e Madre. Domando: 
Avrebb' egli avuta difficoltà di difendere bifognando 
ufque ad fanguinem I» onor di fua Madre , qualora d* 
adulterio Hata foflc o tentata, o infamata? Io voglio, 
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e debbo credere oneftiflima la Signora Madre Lampi?, 
dia ; tuttavia, a dirla come fta, l'oneftù di efla non 
ha poi nè tanta certezza, nè tanti Voti a fuo favore» 
quanto l'onore della Madre di Dio, cui non voglio- 
no in conto alcuno i Fedeli, nè men per un momen- 
to, contaminata Spofa di Satana, profanata Madre di 
Dio. Per verità Itento a credere che la Superazione 
Vitanda polla effer parto di chi fi crede: a me noto 
per Uomo ed erudito, e faggio, e pio: e però incapa- 
ce di afciugare fenz' avvedercene, o non curarle, Io 
tremende Cenfure, fulminate contro a chi o impugni j 
fivè dirette* Jivè indirette 1 ) il Miftcro dell' Immaculata 
Concezione, o produca gli argomenti contrarj fenza ad- 
dinne le foluzioni, com'egli fa* Non fembri intanto a 
noi cosi Urano e barbarico per 1* onore della Madre di 
Dio quel Voto, quel medefimo Sacrifìcio cruento , che 
]' onorato Lampridio accorderebbe all'onore delia Cua 
illibata Signora Madre. Voto che pur fece l'anno 16Ó4. 
per. 1» Iromaculata Vergine il Re D. Giovanni IV. d* 
Portogallo, e Ceco tutti i Vefcovi, tutte le Religioni» 
tutti i Teologi, tutti i Signori, tutti in Comma gli Ordini 
di quel Regno nella Generale atfemblca de gli Stati; 
come pur fanno gli Ordini Militari equeftri di Spagna* 
E' vero che Lampridio nel Libro della Cua Superazione 
tratta d'Idioti, di Vifionari, di Superftiziofi , ed'Im- 
poftori i Portoghefi , e gli Spagnuoli ; a auefti favori 
però ridonderanno per le rime gii Intercida ti • Gratta 
fatto . 1 la Chiefa universale, affittita dallo Spirito San- 
to , benché non defìniCca, pure riconoCce e fo/enneraen- 
te fefteggia V onore del primo iftante immaculato della 
Madre di Dio: I più fervorofì divoti s' avanzano alIMm. 
pegno di foftcnerlo bifognando fin' allo fpargimento del 
Cangue; Ora qua! Principe fi offenderebbe di quella si 
generoCa e si obbligante efibizione de* Sudditi di dar 
il Cangue per l'onore della Regina Cua Madre, ovo 
quefto forfè riconofeiuto Colennemente da tutto il Re- 
gno per Cempre illibato > anzi torna ad onor de! Princi- 
pe l'onor, che fan! alla di lui Madre. E non fi efìbì- 
ce la vita in oflequio di Dio quando cfibifceG per 
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1' onore della Madre di Dio , riconofciuto e fefteggiato 
dalla Chiefa di Dio ? E pure la fpericolata Teologia 
di Lampridio abbomina qual fuperftizione un tal Voto : 
lo vuol peccaminofo , grave offe fa di Dio. Con Tua 
buona pace nondimeno Gam pronti a dar la vita ad 
onore dì Dio e della Madre di Dio per tutti que' pre- 
gi di elfa, riconofeiuti dalla Chiefa di Dio. 

io. L' ardente zelo di V. E. a me ben noto non faprà 
eflere indifferente fu i tanti difordini del noftro Seco- 
io: de* quali la prego a perfuaderfi non eflere nè V ulti- 
mo, nè il men perniciofo qucll' ergerli in Teologi fenz* 
aver mai picchiato all' ufeio della tanto importante, 
quanto da certi pecoroni dcrifa, Scolaftìca Teologia: 
pietra di paragone per difecrnere ne gli argomenti Sagri 
Toro fine dal falfo • Io non dubbito che 1' Eminenza— 
Voftra, come ben verfata nelle teologiche discipline, 
non deplori meco come fatale alla Chiefa tanta baldan- 
za . Non fi fa , Signor Cardinale riveritiflìmo , e non fi 
ftudia per fapere , e pure a forza di prefunta Scienza 
infufa fi vuol far da Dottori in divinità : e da quefta pre- 
funzione proviene quel cieco applaufo a certi libri rata- 
li , de* quali , come non s' intende il fenfo , non fi fcuo- 
pre il veleno. Non è mia intraprefa di confutare quel 
libro : troppo , e in troppo gran numero s' aguzzano 
attualmente le penne Maeftre, e di fodi Teologi dell» 
uno e l'altro Clero a dilìngannare i fedeli con indicai 
loro [ come fento dire ] i manifefti errori, le dottrine 
mal fa ne in Teologia di quel libro, e la mala fede, o 
inavvertenza almeno dell' Autore nel riferir mutilata 
[ come lo riconviene nel fuo Prologo galeato il dotto 
Teologo Fra Giovanni de Luca Minore Oflervante ) la 
celebre Coftituzione Solicitudo, d' Aleffandro VII. , o 
citati quali tutti in falfo i Santi Padri. Allora vedrà il 
Mondo a quali fondamenta fallaci s' appoggi la Caufa 
fpal lata de* nemici dell' Immaculata Signora noftra: Ma 
vegga intanto V. E., e con l'alta fua penetrazione pre- 
vegga di quanti (concerti, e inquietudini , ed animofe 
gare farà in breve ferace quello maligno fermento, cui 
permcttefi impunità. 
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ir. Dicono in fatti arditamente Coftoro , affine d'inor- 
pellare il veleno, eflcre fiata Temenza efprelfa dell' An- 
gelico S. Tomafo la Concezione peccaminofa delia Ver- 
gine • Io 9 che abborrifeo Io ( pirito di fazzionc e di 
partito, nulla dirò di mio fenfo tu quefto punto: riferi- 
rò fcmpl iccm ente quanto ne dicono i Letterati dì buon 
criterio . E dicon elfi che tutti i tedi antichi ( e però 
non Corpetti, non viziati ) di S. Tomafo: o ferirti a ma- 
no, o (rampati, tutti confettano Immaculata la Con- 
cezione della Vergine. Così nel pr. Sentente di'}. 44. q. 
I, ar. 3. Et talis fuit punta; Bea tee Vtrginis , qu* 4 
peccato Originali , & aduali immunir futt, poteva dirlo più 
chiaro S. Tomafo? Così pure Io fleflb Angelico Dottore in 
cap. 3. cpift. ad Galatas* leét. 6. Kon tnveni Multeremo 
a peccato originali , vel attuali omnino immune m , preeter 
purijjìmam , & omni laude digniffìmam Virginem Mariam; 
è forfè ofeuro ? E così fta nell' antica Edizione di Vien- ~ 
na , e fc ne trova un altro cfemplare nel Collegio de* 
Gesuiti in Savoja , e un altro ancora nel lor Collegio 
MalTimo di Palermo* Così pure nell'Edizione dell'an- 
no 1529. appretto i PP. Minimi diToIofa» Così nelle 
quattro Edizioni di Parigi, cioè del 1529. del 1552. del 
1541. e del 1592. Così in quella di Lione 1541. Cosi 
nella Veneta del 1555, e del 1590. E quanto alla prima 
Veneta del 1555. afferma Gio. Alberto Caftrcnfe, Do* 
Hienicano, che è fiata eli ratta da' più corretti E Templa- 
ri di S* Tomafo ex correcJiJJìmis exemplaribus editai» j 
benché poi nelle più recenti Edizioni di S. Tomafo* 
quando ardeva la Controversa , le (oprai legate parole , 
morte all' improvifo non apparivano . 

12. Ma non però riufeì di fopprimcre tutte le Edizio- 
ni antiche di S. Tomafo > il quai$ nell' Opufculo quarto 
de Salutatone Angelica diceva un tempo così : Maria 
pur ijjìma fuit quantum ad omnem culpam* quia nec origi- 
nale , nec mortale , nec veniale peccatum altquando incur* 
rit. E' vero che il fudetto Opufculo quarto nelrc Edi- 
zioni più moderne non dice più così : ma de gli antichi 
Efcmplari ben molti , e autentici ne ha confcrvati la 
Provvidenza , gelofa dell' onore della Divina Madre* 
Così dice infatti V antichiflimo Manufcritto Parigino , 
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che ferbaft nel Moniftero de'PP. Premoltratefi preiìb 
Lovanio. Così pure dice l'antico Manufcritto Biblio. 
theca: Corfendoncana; Canonicorum Regularium prope 
Thurnantum in folio, charcaq; pergamena • Così 1' anti- 
ch illìmo Manufcritto della Biblioteca Regia di Parigi 
al num. 690. Così in altro Manufcritto Monafterii S. 
Martini Lovanicnfis. lit O. num. 7. E fe la vuole in_ 
iflampa , così dice in Editionc » imprefla Monafterii in 
Boom. B. Vìr^. Ord. S. Birgitta* in Dtrcatu CJivienfi 
Opufculo 8. E così finalmente in altra Edizione dc'PP. 
Francescani in Colonia . Nè rroveraflì [ gran fatto ! ) 
Codice manufcritto antico degli Opufcoli di S. Tomafo 
fenza quella protetta del Santo Dottore a favor dell' Im- 
maculata Signora: Keque originale* ncque mortale , nec 
Veniale peccatum aliquando incurrit ; baftan fin qui lo 
autorità di S. Tomafo ? andiamo avanti fe ne vuol più. 

13. Il medefimo S.Tomaso fopra'l famofo palio di S. 
Paolo in quo ( Adamo ) omner peccaverunt • ad>Rom. 5,, 
dice così : Omnes in Adam peccaverunt , excepta Beati f* 
fima Virgine* quee nullam contraxit ma cui a m Originali x 
peccati. Così ita in un Codice antichifiìmo , ferino a 
mano di carattere gotico» della libreria fegreta del fu 
Signore Cardinale Sforza» che l'anno 1625. dal Sig. 
Cardin. de Trexo fu portato a vedere a Papa Urbano 
Vili.» iKquale in vederlo più volte fegnoflì in atto di 
maraviglia: Demiratus % muniendo fe fkpt us figno Sancì* 
Cruci f &c. Così nella relazione di quefto fatto» che 
può vederfi diftefa nell'aureo libretto del religiofiiìiroo » 
e del pari dottiflìmo Cardinale Celerino Sfondrati » in* 
titolato Innocentia V'indicata §. r. num* 4* 

14. Altri quattro luoghi di S. Tomafo potrei addurre» 
ne» quali tutti l'Angelico Dottore riconofee, e protetta 
Immacufata la Concezione della VcTgine , e così an 
letto nel S. Dottore i primi e coetanei Autori Domeni- 
cani, come il celebre Giovanni Bromyardo ( fiorì del 
1260. ) in Summa Praedicantium • Verbo» Maria, art. 
2. n. 10. Beata Virgo fuit esteri s fpeci aliar » & emù 
nentius fanti t ficata ; nam S. Thomas 3. p. q. 27. ar, r. 
{ al. q. 37. ar, 6.) ponit ejur Santi ificationir excellen- 

H 2 ttam 



6o 

tium , quantum ai tempori f prioritatem , in hoc quoi 
Santificata fuit in ejus Animatione, tdeft conjunttione 
Anima cum corpore . Cosi Bromyardo • £ cosi pure Ga- 
fpare Catalan de Monzonis, eletto Vefcovo Ilerdenfe; 
e '1 rinomato Giovanni a S.Thoma, Teologo Compili* 
tenie , il più grave ed elegante Interpetredi S.Tomafo. 
Così finalmente , per tacere di più altri antichi Autori 
Domenicani , il gran S. Vincenzo Ferrerio , il quak> 
fra J le altre note, che di fua mano aggiunse alla margi- 
ne della Somma di S.Tomafo, nella citata 3. parte, q. 
27. art. i. aggiunfe queta : Beata Virgo fuit immunir a 
peccato originali , & attuali. Si conferva il Codice, o 
ila la fudetta Somma di S.Tomafo, poftillata al mar. 
ginc di mano di S. Vincenzo , nel Convento di S. Do- 
menico della Città d* Alcaniz, Diocefi di Saragoza; e 
fatta legalmente la ricognizione del Carattere di S. 
Vincenzo, fu il libro autenticato per publico Stromento 
alla prefenza del Conte di Montoro del Supremo Coni- 
glio d'Aragona, e di più teftimonj. 

15. Ma poiché non è mio adonto la difefa del Mitre- 
rò, e del Voto di difenderlo, ma di fol commendare il 
tanto orrore di V. Eminenza alle pernii iole novità ili 
materia di religione , la fupplico a riflettere come i ne- 
mici dell' Immaculata Regina degli Angioli non Io fon 
meno dell' Angelico Dottor S. Tomafo ; E che quella 
Verità, tanto gloriofa alla Vergine, è la vera Senten- 
za Toruiftica: che nondimeno, a renderla od iota quali 
impegno particolare di privata famiglia , vuol chiamarfi 
da Lampridio opinione Scotiftica. A che termini è ridot- 
ta fecondo Lampridio la Chiefa di Dio! a fefteggiarecon 
tanta Solennità di Precetto univerfale , di Rito doppio» 
d'Ottava, d'Indulgenze, qual gran Miftcro l' opinio- 
ne Scotiftica ! Come fe la Chiefa univerfale, infallibile 
nel fuo Culto, o fefteggiare potette con Rito certo, 
univerfale, folenne, oppinioni private fallibili: o notu. 
avelie molto prima di Scoto celebrato la Fetta della 
Concelione ! E quefti fono i libri eruditi? quefti gli ap- 
plauditi > E i loro Autori fi fan pattare per Atlanti 
foftenitori della Chiefa, la cui fuprema autorità vili- 
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pendono? All'Era. V., e fooi Emi Colfeghi , fedeli 
Cuftodi della fpofa di ditto, tocca a penfarvi. 

i«5. Sento poi» nè fenza mio lìupore, clfere fiato fup- 
pofto a V* Eminenza nemico deli' Immaculato Concepì, 
mento della Vergine il tanto divoto delia Vergine S. Ber- 
nardo nella fua Pillola ad Lugdunenfes , ed è la 174. 
dell' Edizione di Parigi ann: 1667. Quello abbaglio con- 
vien dilucidarlo* E primieramente più d'uno fra' faggi 
Critici fofpetta forte di quella lettera , e propende a_. 
crederla apocrifa • Scrive in effa S. Bernardo > e con 
acrimonia , a lui ìnfolita, riprende ì Canonici di Lione 
per aver efTì iftituita di propia loro autorità» e non 
della Chiefa Romana, la Fella della Concezione. Ma 
dov'è la rifpofta, la giuflificazione di que* Canonici ? do- 
ve le Controrifpofte , e ulteriori lettere di S. Bernardo? 
Tutta sì gran Controverta » e si nuova» fi tratta» li di- 
batte'» e (i termina con una fola lettera ? E dove fono 
gl'i Scrittori contemporanei » che naturalmente fervente 
la lite dovevano fcrivcrc prò, o contra; o,fe non al- 
no» trafmettere alla poderità la memoria di si calda 
e Crepito fa contefa del tanto in quelle regioni autore* 
vole S.Bernardo con la tanto illuilre Cbiefa di Lione? 
lo ftilc afpro, e piccante, affatto impropio del Melli- 
fluo , e più altre congruenze a più d' un Critico an fat- 
to prefumere quella lettera farina del Monaco Niccolò » 
flato prima Segretario , e poi nemico di S. Bernardo , da 
cui partitoti* feri fife affine di fcreditarlo varie lettere in 
nome dei Santo; come il Santo roedefìmo nella Pillola 
2S4. a Papa Eugenio fe ne duole così: VericUtati fumut 
in faljtr fratribus : & multa littcrx , fai/atte fub Jigilìo 
noftro , tu manur multorum exierunt .E nella Pillola pure 
298., in cui deferi ve Sw Bernardo i coftumi di Niccolò. 

17. Ma che che fiali d'una tal lettera, Culla cui legit- 
timità non mi fento d' attaccar briga , abbiamo S. Ber- 
nardo apertamente favorevole all' Immaculata Concezio- 
ne nel Sermone de Privilegiis S. Joannis Baptiftre , dove 
( parlo dell'antica Edizione di Lione del 15*0. apud 
Joannem Marefchal ) dice così : Quicttnque de Mafsa 
prevaricante Mundum ingredimur, lonpam reftem peccati 
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originali s nobifcum trabimur • Sotus Uh , qui peecatum 
non fecit , excipitur . Et ( queftc parole dalle edizioni 
poiteriori hanno avuto Io sfratto ) & qu* eum Virgina- 
li! fui uteri tbalamo ignoram Virmn » & ignota Viro tur» 
rir effudit • 

18. So ben io non mancar de' moderni Critici, cho 
pretendono apocrifo , o almen dubbiofo» quello Sermo- 
ne di S. Bernardo , e per contrario fua germina la fo- 
prailegata lettera ad Lugdunenfes • Sia pur così come 
vogliono. Queir a lettera di S. Bernardo ad Lugdunenfes, 
ed è come dilli , la 174. dell' Edizione di Parigi 1667* 
in niuna parte è contraria , e in più luoghi è favorevole 
all' Immaculata Concezione di Maria Santiffima.E pri- 
mieramente riprende in eflfa il Santo Abbate i Canonici 
di Lione per aver etlì di prò pia autorità , e non della 
Chiefa Romana-, (come ottervano il Cardinal Baronio 
all'anno i\\6. e Teofìlo Raynaudo to. > pag. 149*] 
iftituita la tetta della Concezione . Quid inde ? biafima 
forfè S.Bernardo V objetto dell* Ec£a > non già : ma la 
mancanza d'autorità ne gt' I Ri tutori della Feda «In que- 
lla parte dunque S.Bernardo all' Immaculata Conce/io- 
ne non è contrario ; è poi S. Bernardo nei decollo della 
Lettera alla Concezione Santa e Cerna macchia favore- 
vole molto per la Regola , che vi ftabilifce, feguita da 
S.Tomafo con tutti i Santi Padri, e da tutta la Teolo- 
gia , ed è quefca : Non può ciTere fc non Santo , dice S. 
Bernardo , quel che fefteggia folennemence 1' uni vei fa le 
Chiefa; Sé dunque la Chiefa unWcrfaie, conchiude il 
Santo Abbate , annualmente folleggia con culto pubbli- 
co e folerme la Natività della Vergine» Santa e pura 
dovete effere la Natività della Vergine :. So^faiUfur 
omnino Santi a Eccìe/ia , fantium reputa** ipfius Nativi- 
tatif dièm , & omni anno cum exultatiane unsverfo Tèr- 
ra votiva folemnitate fufeipiens . Da quefto fuo princi- 
pio Culla Fetta universale della Natività , e dell'Attua- 
zione della Vergine, ( di cui anche parla] che direbbe 
ora, Ce fotte al Mondo, S.Bernardo al vedere ittkui- 
ta , e di Precetto univerfalraentc ordinata dalla Chiefa 
la fella della Concezione? Per non contradirc a Ce tteflb 
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avrebbe a dire Io ftcflb: Kou falli tur omnino SanclaEc- 
cUfta Sanclum reputans if/tur Conceptionis diem , & 
omni anno cum exultationc universe lerra votiva folem- 
nitati fufeipienf. Quanto favorifee il Miftero queir' in- 
fallibil Principio di S.Cipriano, di S. Agoftino , di S. 
Bernardo , di S. Tomaio , e di tutti i PP. e Teologi ? 
Credo Santa la Natività della Vergine» perchè la Chie- 
fa ne fa fetta univerfale per tutta la terra. Dunque? 
dunque credo Santa la Concezion della Vergine , per- 
chè la Chiefa ne fa fefla univerfale per tutta la terra , 
«tm exultatione univerfr terr* votiva folemnitate fufei* 
fienr • 

io. Ma 8. Bernardo * fento dirmi , in quella ftcfia_. 
tetterà nega a chiare note la Santità alla Concezione 
di Maria , apertamente efclamando Vnde Conce ptioni 
Sancii tat. ":0 'v • • 

io. Quello è un abbaglio majufeolo : quefro è non 
capire neppur lo flato della Quiflione. Qual Concezio- 
ne di grazia fefteggia la Chiefa? "Ja Concezione paflìva 
della Vergine, cioè la prima animazione, infufione dell* 
Anima puriflima nei Sagro Corpicciuol della Vergine ; 
E quefta Concezione diciamo Santa ed. Immaculata. 
Quello, Eminentiflìmo mio, è l'objetto della fella , del 
tìoftro culto , e della pia antichità ma intenzione de' fe- 
déli nel celebrar quefta feda , giuda la CoftitUZÌonO 
d'Aleffandro VU. Ma parla forfè in quella Pillola San 
Bernardo di quella Concezione paflìva del Genito? Mai, 
e pò mai, e pò mai. Parla £. Bernardo (come olfervò 
il Cardinal Bellarmino, e veder può chiunque ha oc- 
chi in fronte) della Concezione attiva, che dicono Se- 
minale , de' Genitori. Parla dell'atto coniugale, pro- 
dottivo di quel primo inanimato Embrione * incapace 
41 Santità , perche incapace di Grazia fantificante per 
mancanza del fuo fubjetto , che è I* Anima ragionevo- 
le. Di quella prima Concezione attiva parla in quella 
Lettera , com' è chiaro chiariflìmo in ciò che fegue a 
dir S. Bernardo. An forfè inter amplexus maritale: San* 
{fitaì fi ipft Conceptioni immijcuit ? Qttomodo San fio Spi- 
rifui fictetas cum peccato fuit ? Aut quomodo pcccatum 
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non fuit ubi libido non defuit f Chi non vede che San 
Bernardo parla della Concezione Seminale) Corporea, 
attiva de' Genitori, in qua funt amplexus maritaler, fó, 
lido , peccatuniy che non è, nè può clfere l'Objctto del- 
ia Fetta, e dell' univerfal noftro culto? Parla S. Ber- 
nardo della Concezione dei Corpo ; e noi con la Chic 
fa della creazione e infufìone dell' Anima nel Corpo 
della Vergine : nel qual primo momento la veneriamo 
fanta, pura, illibata , immune dalla macchia origina- 
le, efente dalla catena di Satana: al che non fi oppo- 
ne qui S. Bernardo, che qui non ne parla. Dee qui pe. 
rò notarfi che la parola Peccatum, applicata da S. Ber- 
nardo .dottamente ad opus Conjugii , non pregiudica 
punto a' Santi Genitori della Vergine : quandoquidem 
Concupifcentia , qua; juxta Sanclura Auguftinum po(t Ia- 
pfum Ada; in feminatione eft , ex Concilio Tridentino 
r Seff. quinta . Decreto de peccato originali, ctiam poft 
Baptifmum, ex co quod procedat ex Ad* peccato, de- 
nominatur Peccatum. 

2i. Ma via fu , per autentica del vero fupponianu 

Jjucl eh* è falfo: Supponiamo che & Bernardo ( lo ftef- 
o dicali di S. Tomafo, e d'ógn* altro Padre in partico- 
lare ) e in quella Lettera ad Lugdunenfes , e in tutte 
le altre fue Opere aveflTe fcritto contra la Concezio- 
ne; che farebbe ora nel noftro Secolo San Bernardo? 
Ritratterebbe Cubito quella fu a opinione a feconda del 
teologico univerfal Principio delPefTer Santo nella-. 
Chicfa quel che è feftivo ; e a tenore ancora di quella, 
fua faggia e Cattolica Protetta, con cui termina quel- 
la fteffa Lettera ad Lugdunenfes , dicendo: Qu* autem 
dixi , abfque preejudicio fané ditta ftnt faniuf Sapienti^ 
Roman* prafertim Ecclèjt* autoritari , atque examini 
lotum hoc, fìcut & ceetera qua ejufmodi funt , univerfa^. 
re fervo : ipfìus , fi quid alt ter fapio t paratus judicio ac~ 
cedere . Or poiché la Santa Chiefa Romana celebra di 
Precetto univerfale la Fefta della Concezione, potreb- 
be S. Bernardo fecondo le fue protette non accedere al 
fentimento della Chiefa, e non creder Santa la Conce- 
zione? Se interrogato il Santo perchè credette Santa la 
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Natività della Vergine , rifpondeva quia dittici in Ec- 
eie fi a Ortum Virginis babcre fefìivum y interrogato ora 
della Concezione, la credo Santa, rifpondcrebbe, quia 
didici in Ecclefia Conceptum Virginis ha.bere feftivum. 
Quello era per S. Bernardo il Giudizio delia Chiefa, a 
cui protetta vafi pronto ad accedere, la cclcbrazion del- 
la Fefta univerfale d' ordine della S. Chiefa Romana . 
Non e dunque in nulla contrario, anzi molto favorevo- 
le alla Concezione S. Bernardo in quella ( fua , o non 
fua ) Lettera ad Lugdunenfes. 

. 22* S. Bernardo ebbe pari alla Santità la dottrina, e 
come tale non potea difcordare da gli altri Padri gre- 
ci e latini, i quali in breve per altra meglio temprata 
penna verranno a luce ; e al confronto di elfi , citati 
(fento dire) a credenza da Lampridio, vedraffi di Se- 
colo in Secolo come i Santi Padri o non parlano del 
Mitrerò quando ancora non agitavafì, o ne parlano a.-, 
favore, almen chiamandola con S. Efrem Siro (orar, ad 
Ss. Dei Gen. ) Immaculata , atque ab orniti forde> ac la- 
be peccati alienijpma ; e tutti convengono che la Chiefa 
nel fuo culto pubblico non può errare. 

22.. Certamente t Santi Padri, come regolati dal me- 
delìmo Divino Spirito della Chiefa di Crifto, fon fempre 
fiati unifoni , labi t unius , con la Chiefa di Crifto; £ 
quello bel pregio della Vergine, conceputa fenza mac- 
chia originale, trovati oggi autenticato da tante e tan- 
te Coftitu/ioni Apoftoliche della Chiefa, che fa orrore 
il fol penfare incontrario. Siilo IV. nella fua Cogita- 
zione • perpetuò valitura, e inferita nel Jus Canonico, 
Cum prxexcelfa . a,. Kal. Maii. 1476. iftituì Fefta, Offi- 
cio, e Melfi dell' Immaculata Concezione con Indulgen- 
%c; e l'Orazione era: Deus qui per Immaculatam Virgi- 
nit Conceptionem é-c. E nell'altra fua Coftituzione Gra- 
ve itimi* • prid. non. Septembr. 148^. condanna gli Op- 
pofirori dell' Immaculata Concezione. Tutte e due que- 
lle Bolle Siftine confermò e rinovò nella Self, quinta il 
Sagro Concilio di Trento. 

24. Innocenzo Ottavo nella Coftituzione Inter innu- 
mera* prid. Kal. Maii 1489. comandò V erezione in To- 
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ledo d'un Moniftero (otto l'invocazione della Conce- 
zione con Abito proprio ed Officio con Antifone, Ver- 
fetti, Capitoli, e Orazioni, propie della Concezione» 
con varie Indulgenze» e Privilegi. 

25. Aleflandro VI» nella Coftituzlone ////«/, qui. 8, 
Kal. Mart. 1502., a rimovere, e fvegliere gli fcandali 
de' nemici della Concezione , confermò la Decretalo 
fopradetta di Sifto IV. Grave nimit. e comanda che 
bifognando s'implori contro i trafgrcflbri il foccorfo 
eziandio del braccio fecolare • 

26* Giulio II* nella Coftituzione Dum preclara . 10. 
Jul. 15 ro. concede alcune Indulgenze a* fedeli del Regno 
di Cartiglia , che veramente pentiti, e recitando nove 
volte la Salutazione Angelica, portalfero in petto l'Im- 
magine della Beata Vergine col fuo Divin figliuolo, 
quale in Toledo folevan portare nello Scapulare Monta» 
Jet Ordini s Sancite Conceptionir • E nel I* altra fua Co. 
ftituzione Ad (latum profperum. 15. Kal. Ocìob. 15 ri. lo- 
da , e con autorità Apoftolica approva , e conferma.* 
l'Ordine della Concezione, iftituito da Beatrice de Sil- 
va : e preferive- a quelle Monache quefta formola de* 
loro Voti: Ego Soror N. ob amo rem , & fervitium Do- 
mini noftri, & Immaculata Conceptionis ejufdem Cenitri* 
cir , voveo , & promitto &c. Ordinò loro ancora che 
nelle Ferie fempiici , e nelle Domeniche non impedite 
recltaflfero l'Officio della Concezione. Diede anche lo- 
10 la facoltà di celebrare la fefta della Concezione con 
MefTe , e altri Divini Offici a porte aperte nel tempo 
eziandio del Interdetto, porto dall'Ordinario, 

27. Leone X. nella Coftituzione Supra gregem domi* 
nicum 22. Maji 15 17. ampliò il fudetro Statuto di Si* 
fto IV., e lo ftefe ad altri luoghi e Chiefe di Spagna, 
onde potettero per la Fefta della Concezione , eziandio 
in tempo d'Interdetto, quavir aucloritate ex quibufvis 
caufis prò tempore appo/iti , cominciando da' primi Ve- 
fpri per tutta l'Ottava, celebrar Merle e altri Divini 
Offici a porte aperte e fuon di campane ; e concede per 
la Fefta della Concezione le medefime Indulgenze del- 
la Fefta ed Ottava del Corpus Domini. Nell'altra fua 
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Coftituzione Sante Religioni*. 22. Marr. 1521. concede 
lo (letto alla Congregazione dell Ordine di S. Benedet- 
to in Vagliadolid . Nell'altra Coftituzione Pia Chrifli 
fideltum , & freefertim in Immaculatee Concepttonis , 18. 
Fcbr. 15 18. concedè a 1 Rettori, e Beneficiati Parrocchiali 
della Terra di Molines, Seguntin. DioeceC. , di potere 
per la fudetta Fefta della Concezione cantar Metta Co. 
lenne anche di notte &c. E nella Coftituzione Animat 
lucrifacere • 13. Kal. Jul. ejufdem anni 1518. approvò 
nella Terra di Lebrina un Monittero Cotto titolo della__. 
Concezione: attel'o il loro (ingoiare affetto a\V Imma, 
culata Concezione della gloriohlfima Vergine Maria. E 
finalmente nella Coftituzione Quia nuper. 10. Febr. T520. 
concede ad alcuni Monifteri della Spagna dell; Ordine 
dell' Immaculata Concezione della forgine Maria tutti, 
e fingoli Privilegi &c. conceduti, o da concederfi dal- 
la Sede Appoftolica a' Frati def Terz' Ordine di San 
Francefco. 

28. Adriano VI. Conftit. Romanut Pontifex, Dar.Tar- 
xaconx 31. Jul. 1522. approvò, confermò, e di molte 
Indulgenze e Privilegi accrebbe la Confraternita della 
Concezione in Toledo, (e cosi pure altre fimiii per la 
Spagna ) eretta dai Cardinale Ximenes : i cui Statuti 
confermò, tra' quali il rito di celebrar la Fefta della-. 
Santijfìma Concezione- 

29. Clemente VII. nella Coftituz. Cum ficut* i7.0cìob. 
1528. concedè alle iftanze della Republica di Siena di 
poter pubblicamente celebrare la Fefta della Concezio- 
ne per la Città, e per tutto il Dominio. E perche al- 
cuni eranfi feufati di celebrarla col pretefto di proibi- 
zione , avutane da' lor Superiori (otto pena delle Cen- 
fure, comandò all' Arcivefcovo, o Vicario prò tempo- 
re, di far Capere a tutti i fedeli della Città e Stato di 
Siena di poter tutti di qualunque grado fi tollero cele- 
brare liberamente la fudetta Fefta, lenza verun timore 
di qualfifia pretefa CcnCura . E ciò in virtù dell' Apo- 
ftolica Cua autorità , non obftantibus &c. 

2.0. Paolo III. nella Coftituzione Breviarii Divini 
Officii. 3. Jul. 1536. approvò il Breviario, ordinato dal 
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Cardinale Quignonio, e in elfo l'Officio dell' Immacula, 
ta Concezione * il cui Invitatorio a Maturino era que- 
llo; ìmmaculatam Conceptionem Virginis Maria celebre, 
mus &c. AI Deck-fimo Cardinale avea dato Sua Santità 
a di 7. Gennaro dello ftcflb anno, con l'oracolo della 
viva voce, per alcune Confraternite della Concezione 
nelle Spagne dell'uno e dell'altro Setto, il Privilegio 
delle Stazioni e delle Chiefe di Roma, e facoltà d'eleg- 
gerli Confelibrt idoneo per farli aflblverc da ogni Cen- 
sura, e da qualflfia Voto, eccetto i quattro foliti &c« 
c nella Coftituzione Dum prtecelfa. 7. Idus Mart. 1537. 
concedè alla Confraternita della Concezione eretta in 
Roma nella Chiefa de* SS. Lorenzo e Damafo, tutte le 
Indulgenze , Privilegi (te. che gode la Confraternita-, 
della Carità di Roma &c. E nella Corruzione Exponi 
nobis . 16. Jul. 1548. concedè che lì erigeflTe nella Città 
di Pilroja uno Spedale fub invocatone Sancite Marì*> 
Jmmaculatè Concept* y five de Concepitone, E nella Co- 
ftituzionc Cum ficut . 16. Septemb. 1549. dichiarò nuo- 
vamente ftampato di fuo ordine, fecondo l'ufo della 
Santa Romana Chiefa, e da fc approvato il Miflale Ro- 
mano con l'Orazione: Deus , qui per Ìmmaculatam Vir. 
ginis Conceptionem &c. E finalmente si Egli, che i Cuoi 
Predecelfori, e Succcflbri, e fingolarmente San Pio V. 
moltiflìmi Monifteri, Cappelle, Altari, Benefici, eret- 
ti fotto il titolo della fudetta Concezione , con Auto- 
rità Apofiolica approvarono, e confermarono. 

Pio IV. nella Cortituzione Benediclus Deus» 7. 
Kal. Febr. 1563» approvò il gran Concilio Tridentino, 
c in effb la celebre Claufola : Che non intendeva il Sa- 
gro Concilio di comprendere nel decreto del Peccato 
originale , comune a tutti , Beatam , & ìmmaculatam^ 
Vireinenì Mari am , Dei Genitricem ; e PolTcrvanza delle 
Coftituzioni di Silto IV. fotto le pene , in eire contenute: 
quali la Santità Sua rinovò. Elìde tuttora in iftampa la 
Metta, che'l Sagro Concilio fe celebrare nella Fella della 
Concezione, ed è la Mefla, dal medefimo Sifto IV.appro- 
vata , con l'Orazione Deus , qui per ìmmaculatam Vtr<* 
ginis Conceptionem &c, Quefta fu la Mefla, da quel gran 
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Concilio Ecumenico , della Religione si benemerito , 
fatta (biennemente cantare. 

32. S. Pio V. Conftitutionc Ex omnibus. Kal. Ocìob. 
1567. fralle altre Propofizioni empie di Michele Bajo 
condannò quella : Hemo proeter Cbrijlum efl fine peccato 
originali : bine Beata Virgo mortua ejl propter peccatum 
ex Adam contracium; omnefque ejus affliclionet tn hac 
vita , Jìcut & aliorum Jujiorum , fuerunt ulùones Pecca- 
ti attualità vel origtnalts • E nell anno medefimo eoo 
l'oracolo della viva voce comandò a S.Carlo Borromeo 
fuo Penitenziere ut Apoftolico munimine roboraret gli 
Statuti della Confraternita della Concezione della Bea* 
ta Vergine, eretta in Siviglia nella Chiefa del Moni- 
ftero della Regina de gli Angioli , de' Frati Predicatori 
di S.Domenico ; già preventivamente approvati» e con- 
fermati per Joannem Baptiftam Caftaneum, Sedis Apo- 
ftolica? Nuntium in Hifpaniis: come efegu) S.Carlo il 
dì 17. Maggio dello ftefs'anno 1567. E nella Conduzio- 
ne Quod a Hobis . 7. Idus Jul. i>68. volendo rivocare 
la divertirà dc'Div-ni Officj nella Chiefa, novum appro- 
bavit , & edidit Breviarium Romanum, in quo Beane 
Virginis Concept io ut digniffìma & Sanila celebra tur • E 
nella Co(titU7ione Super fpeculam . prid. Kal. Dee. ^70. 
vietò i privati difcoriì e difpute fu quello Mitrerò , e 
finché non defini ire altramente la Sede Apoftolica, co- 
mandò I'orTcrvanza de* decreti di Siilo IV*. quali ancor 
rinovò . 

33. Gregorio XIII. Conftitutionc Super gregem. 5. 
Idus Maii. 1580. con Autorità Apoftolica approvò la 
Confraternita fotto titolo della SantiJJìma Concezione 
nella Chiefa Parrocchiale di S. do. de la Palma , Dio- 
cefi di Siviglia. E molte altre Umili altrove* 

24. Sifto V. Confìi tur. Expofitum nobis • 18. Ocìob. 
158$. Poiché trovanti pel Mondo Cri dia no moltiflimi 
Monifteri fotto '1 titolo della Concezione della Beata-* 
Vergine Maria, concede a tutte le Monache di elfi, e a 
tutti gli altri che vifìtartero le loro Chicfc per la fetta 
della Conce7k>ne, Indulgenza Plenaria perpetua. Et 
Conftitut. Ineffabili* . 30. Marc. 1588. concede a tutti i 
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Frati, c Monache dell» Ordine Serafico la recita dell» 
Officio della Concezione per la Fetta e per tutta V Ot- 
tava ; elfendo , dice, proprio di quella Religione ex 
ipfius Ordinis ìnflituto puriffìmam Dei Cenitricis Conce* 
ptionem devotijjìmè celebrare &c. 

35. Clemente Vili. Conliitur. Grata devotionir . 9. 
Maii. 1600. Mituifce nella Chiefa di S.Fiaviano un Be- 
neficio Ecclefiaftico ad Cappellani fub Immaculata Con» 
céptionis Beata Maria Vtrginis invocatione : Auclorita- 
te Apoftolica . Con fìmigliante Coltitu/.ione , che comin- 
cia Utgnum* ir. Kal. Febr. 160 r. altro limile Beneficio 
ad Altare Imma culata Conceptionis in Ecc Iella S. Joan- 
nis de Mercato Valentin» Diaecefis. E per decreto della 
Sagra Congregazione de' Riti 19. Apri!. 1603. con Auto- 
rità Apoftolica permife in Roma alle Monache di S. An- 
na dell' Ordine di S. Bendetto, che riprendeffero pure la , 
per alquanti anni interrotta, antichiilìma ufanza ab im- 
memorabili di recitare 1* Officio del/a Concezione in 
tutti i Sabbati non impediti . Lo freflb Pontefice, e ad 
efempio di lui i Tuoi Succeflbri Gregorio XV. Urbano 
Vili. Clemente X.cd Innocenzo XI., pare abbino adot- 
tato il patrocinio della Vergine fotto alle infegno 
d' Immaculata , facendone tutti effi (lampare nelle Mone- 
te del miglior metallo l'impronta, quale appunto dall' 
Apocaliflc di S.Giovanni la dipinge, e l'intende per 
Immaculata il Popolo Criftiano: cioè Donna veftìta di 
Sole , coronata di ftelle, calcante la luna col motto: 
Sub tuum prxfidium ♦ Ovvero , Unde venict auxijium 
mini . O pure , Funda nos in pace • 

56. Paolo V. Conftitutione Apoftolica Sedir, 5. ìdus 
Mali 1606. con Autorità Apoftolica iftituì una Cappella- 
ta perpetua fub invocatione Immaculata Conceptionir B. 
M. V. nella Chiesa di S. Pietro Somaldo, Diaecefis Lu- 
cana? . Et Conftitutione Vita ac morum. prid. Kal. Sepr, 
1Ó07. un Beneficio fempliee fotto l'invocazione dell' 
Jmmaculata Concezione nella Chiefa Parrocchiale di 
Reus. Diaecef. Tarraconen . E altrove fomiglianti altre 
Cappellate, e Benefici fotto lo ftelfo efpreflb titolo 
dell' Immaculata Concezione. A dì 19. Gennaro 1609. per 
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mezzo del Cardinale Pompeo Amboni, Protettore dell' 
Ordine, viva; vocis oraculo, regiftrato nella Sagra Con. 
gregazione de' Riti» concedè a' Frati Minori Oirervanti 
di poter recitare in tutti i Sabbati non impediti l'Offi- 
cio dell' Immaculata Concezione , che comincia Sicut li- 
Itum&c. fub ritu femidupl. Qua! Privilegio col Conuglio 
delia lidia Congregazione de' SS. Ritta dì 30. Gennaro 
1612. partecipò ali' Ordine de' Minori Coventuali, e a 
16. Luglio dell' iftcfs' anno a tutto l'Ordine de' Ca Puc- 
cini • E nella Coftituzione De falute gregis Kal. Maii 
1614. con Autorità Appoftolica approvò, e arricchì 
d'Indulgenze la pia Confraternita fub invocatone hn- 
maculata Conceptionis B. Maria? Virginis in Ecclefia— 
Conceptionis loci de Caprijea , Fx fu lana? Dicec . Con 
fomigliante Coftituzione De falute» Idib* Mart. 1617. a- 
liam piam &devotam utriufqite Sexus Chriftifidelium Con- 
frate rnitatem fub invocatione , live ad Altare Sanctifltm* 
Conceptionis &c. in Parrocchiali & Matrice Ecclefia S. 
Lconis Terree Saracena? Catìfanenfis Dioec. approbavit . Et 
limili Conftitutione 7. Kal. Ocìob. 1617* aliam Confra. 
te rnitatem utriuiq; Sex us &C# fub invocatione Immacu- 
lata: Conceptionis B, M. V. in Ecclefia Hofpitalis gene- 
ralis Pampilonenfis . E nella Coftituzione Ad augendam. 
io.JuI. 1615. rilalTa cento giorni delle penitenze ingion. 
te a tutti i Fedeli per ogni giorno, che recitino V An- 
tifona , e l'Orazione approvata della Concezione* E 
nella Coftituzione Regis pacifici, 6» Jul. 1616. fupradi- 
cìas Sixti IV., ac Pii V. Coniti tu tiones Motu proprio ap- 

Kobavit 1 confirmaviique , ac fub iifdem , & graviori- 
is etiam paenis inviolabiliter obfervari mandavit . E 
finalmente nella Coftituzione Saniliffìmus . Dat. in gene- 
xali Congregatone Sancì» Inquidtionis die \U Augufti. 
1617, proibì fotto gravi pene V Affermare che la Vergi- 
ne (ìa fUta conceputa in peccato Originale: permettendo 
però d' affermare pubblicamente il contrario , cioè la 
Concezione Immaculata • 

57. Gregorio XV. a !)• Aprile \6lU ad iftanza del 
Conte di Montercy, Ambafciador di Spagna, concedè 
Indulgenza di cent'anni a chiunque divotamentc dicefle : 
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Benedica fit Sancla y & Immaculata Concepito Beata 
Virginis Mari* . E nella Coitituzione SanftiJJìmus . Dat. 
in Congregatone generali S. Inquifìtionis 4* Jun. 1622*9 
ampliando il decreto di Paolo V. proibì» che niuno » 
nemmeno ne' privati ferirti , o colloqui , ardilfe più di 
afTerire quod Beata Virgo concerta efiet cum peccato ori- 
ginali &c. E per eftirpare l' abufo introdotto del voca- 
bolo Santificazione , comandò rigorofamente a tutti di 
qualunque grado Ecclefiaftici Secolari , e Regolari , che 
nel!' Officio, e nella Metta non ufatfero, nè in publico 
nè in privato, altro vocabolo che di Concezione ; poi* 
chè la Santa Romana Chicfa folcnnemente celebra-. 
T Officio , e la Feda della Concezione Bcatifftma* & 
intemerata Virginis Maria» E nella Coftituzione C00- 
Jtderanter • i litui una ni piam % & devotam utriufque 
Sexus F»delium Confraternitatem in Ecclefìa Monaltcrii 
Momalium limpida Conceptionis Mexican. E nella Co- 
ftituzione Vita ac morum . 9. Kal. Mart. 1613. approvò 
la traslazione del Beneficio femplice perpetuo, fub invo- 
catione , fi ve ad Altare Sanali (firn* Conceptionis Beatx 
Ma ria: Virginis , dalla Collegiata di Prunetto , Diocefi 
di Borgo S.Donnino, dov'era fondato, alla Chiefi— 
de' Minori OfìTervanti • 

38, Urbano Vili. Conftitutione Imperfcrut abili s. prid. 
Id. Febr. 162J.. ad iftan?a di Ferdinando di Mantova, e 
di Carlo Duchi di Nivers, e di Adolfo Conte d' Althan, 
con Autorità Apoftolica crefle, eiftituì a perpetuità l'Or- 
dine della Milizia Cristiana , nuncupandam fub titufo 
Conceptionis Beat» Maria; Virginis Immtculata , a cui 
poich'ero aferiverfi foli Nobili di tutte le Nazioni da_, 
combattere per la Fede Cattolica; e il Voto della loro 
Profeflìone era quefto : Promitto Obedientiam Superiori 
Keligionis Immtculata Conceptionis Beata Miria Virgi- 
nis. E nella Coftituzione . Qua pietate, 20. Sept. 1625. 
mandò lo fteflb Pontefice ad Ifabella, Regina Cattoli- 
ca con 1» Apoftolica fua benedizione P Abito della già 
detta Equeftrc Milizia Criftiana, che prefe il nome dal- 
la Concezione. E indi a poco un Ordine fomiglianto 
iftituì per la Polonia ad Manza del Re Uladiflao IV. 

Nci- 
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Nella Cogitazione Kationi congruit» 4. Idus Aug. 162$. 
concedè Indulgenza Plenaria a chi vifitafle la Chiefa di 
S. Catarina di Squillace in fello Santtijffìma Conceptionis. 
Et Conftitutione Illiur vicer • Idib. Novemb. 1624. alla 
Chiefa d'Averfa prò fe/io Immaculata Conceptionis • Tra 
le Indulgenze poi , conferite alle Croci, Medaglie, e 
Corone , folite a benedirli dall' Abbate in Monferrato , 
la prima conceduta da Papa Urbano, e fottofcritta dal 
Segretario de' Brevi a 18. Novemb. 1623. fu qucfta , Quo- 
ties quis dixerit: Benedétta fit purifpma^ & Immacula r<z_ 
Concepito B, V» Mari«e: obtinet ccntum dierum indul- 
gentiam. Et Conftitutione lllius vices . Non. Apr. 1625. 
approvò la Confraternita della Santiflìma Concezione 
nella Chiefa delle Clarifle del Meflìco. Et Conlritutio- 
ne Laudabile» ir. Kal. Jul. ilrituì una Cappella- 

nia perpetua all' Altare, vel fub invocationc Santtijpmce 
Conceptionir nella Collegiata di Sinalon^a , Dicceli di 
Pienra; e altrove altri moltilTìmi limili Benefici fotte lo 
fteflb titolo . Et Conftitutione Ex commijjì . Kal. Jun. 
lóig. commendò grandemente la pietà d' Anna Giulia 
Garagozzia, Baroneffa, e Padrona di Fcudonuovo, Dio- 
cefì di Catania, per avere ad onor di Dio, e della Ma- 
dre SmtilTìma eretta una Chiefa fub Conceptionis Imma* 
culatiffìm* ejufdem Beata? Maria? Virginis invocatione • 
E nello Itefs'anno concedè Indulgenza Plenaria a Quan- 
ti fi trovafiTcr prefenti nel buttar che farebbe la Santità 
Sua della prima pietra fondamentale della Chiefa de* 
Cappuccini di Roma il dì 4. Ottobre ; confecrata poco 
dopo [ cioè regnante lo Delfo Papa Urbano ] da Faudo 
Polo, Arcivefcovo d'Amalia ad onore dell Immaculata. 
Concezione della Beata Vergine. Et Conftitutione In fpe- 
tuia. Ocì>b. 1625. prefcrilfe alle Monache Domenicane 
in Oppido de Lucches Toier. D oecef. di recitare l'Offi- 
cio della Concezione in tutti i Sabbati non impediti > 
come nell'Ordine Francefcano; e tutti i giorni camuf- 
ferò a Compieta l'Antifona della medefima Concezio- 
ne: e fotto pena di Scomunica fofler tenute a portare 
ricamato nello Scapulare lo Scudo della medefima Con- 
cezione. Et Conftitutione Litterarum feientia. Idib. No. 

K . . verub. 



vemb. io^r. Vefpefiano Praenelino Retori contulit 
Parochialem Ecc Iella m Sanclijjtma Conceptionis Beata: 
Marine ruris Carroni Nicotcrens . Dicec. Et Conilitutione 
Santta & Immaculata . 26. Novemb. cjufdem anni ìó^i* 
concedè ii poterli (biennemente celebrare la fetta delia 
Concezione nella Chiefa di S.Giacomo degli Spagnuoli 
di Roma , ancorché cadcfiTe nella feconda Domenica^ 
dell'Avvento: au&oritate Apoftolica . Et ConiHtutiooe 
Vita * ac morum. 14. Kal. Feb, 1632. conferi a Gio. Bat- 
tila Torcono Parochialem Eccidi ini Sanclijpma Conce- 
ptionis- Beatse Maria? Virginis Cafalis Campami » Mili- 
terà Diceccfis . Et Conltrtutione Debitum Pafioralis • 6* 
Idus Maii 10^2. ad inltantiam NodjIìs Viri Martii Pigna- 
tclli Carrafac, ac Mmerbinenfis Civitatis comandò al 
Vicario dell' Arcivefcovo di Trani di eriggere con Chie- 
fa e Chioftro il da elfi fondato Monifrero di Monache 
fotto la Regola di S. Chiara , e fotto V invocazione 
Immaculata Concezioni s Beata? Maria? : c lo ricevere 
fotto il patrocinio ed Autorità della Sede Appofto/ica. 
Et Conftitutione Vita ac morum. 8. Kal. Mart. lótf* 
conferì la Chiefa Parrocchiale chiamata Arcipretura 
Sanclijpma Conceptionis Beata Maria , nella Terra di 
Licenza Tiburtina? Diceccfis. Con Decreto della Sagra 
Congrega/ione de* Riti 11. Nov. 1641. die l'Indulto 
a' Frati Minori di continuar come prima , non ottante 
la rivocazione, in tutti i Sabbati non impediti l'Officio 
della Concezione, giufta 1» Indulto di Paolo Quinto, e 
gli oracoli della viva voce. Et Conftitutione Sacri Apo- 
fìolatur 14. Kal. Decemb. 1643. Cajaccnfis Epifcopi Vi- 
cario mandavit , ut Confervatorium Virginum cum Ec- 
clefia fub invocatione , feu denominatone Immaculata 
Conceptionis B. M. V. , reduétum in Monafterium Mo- 
nialium fub denominatone cjufdem Immaculata Conce- 
ptionis, Se fub Regula S.Francifci, cum ditta, fìve alia 
de novo conftrucnda Ecclcfia auétoritatc Apoftolica eri- 
geret, & inttitueret. 

39. Innocenzo X. nella Cottituzione In bis per qua* 10* 
Nov. 1644* ad i Ganza del Re Cattolico Filippo IV. per* 
mife che la Fetta della Concezione fi oflcrvaflc di Pre- 
cetto ne' Regni di Spagna . 40. 
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40. AJefTandro VII. nelfa celeberrima Coftituzione 
Sollicitudo omnium. 18. Decemb. 1661. dopo avere cfpo- 
fta 1* antichitlima pietà de' fedeli in credere prefcrvata 
da ogni macchia di peccato Originale l'Anima puriilìma 
della Madre dì Dio fin dal primo momento , in cui fu 
infufa nel Corpo, nel qua! fenfo ne han celebrato fem- 
pre folennemcnte la Fcfta : e l'accrefcimcnto di quefto 
culto dopo le Coftituzioni Appoftoliche di Sifto IV., la 
cui offervanza fu inculcata e rinovata da] Tridentino 
Concilio; e dopo tanti Ordini Religioni e Confraternite 
della Concezione Immaculata, eretti con Approvazioni 
e Indulgenze de' Romani Pontefici : e 'I confentimento 
delle più celebri Accademie , divenuta la fentenza di 
tutti quali i Cattolici, che dalla prima iftituzion di tal 
fcfta ( parole abbujate da Lampridio ) non anno mai 
mutato culto, nè fentimento poji ipftus cultus inflitutio- 
nem nunquam immutato ; fi duole la Santità Sua di al- 
cuni, i quali contro le rigorofe proibizioni de' Romani 
Pontefici criticavano tuttavia la pia fentenza: negava- 
no che la Santa Romana Chicfa nel fcfteggiare la Con- 
cezione della Vergine le preftalTe culto a tenore di etTa 
Pia Sentenza fecundum illam praflitum ; venendo con ciò 
ad inquietare i fedeli nel loro quafi poffcfìb pacifico ; 
e volendo la Santià Sua fecondare quefta lodevole^ 
pietà e divozione e Feda, e Culto, efibito nella Chicfa 
Romana a feconda di eira pia Sentenza , e dalla fua 
prima Inftitutionc non mai mutato: e volendo favorire 
e difendere full' efempio de' Romani Pontefici fuoi Pre- 
deceffbri quefta pietà, e divozione di venerare e di cele- 
brare la Bea ti filma Vergine , Jtccome prevenuta [ (Turate- 
vi ben le orecchie, Signor Lampridio ] ficcarne prevenu- 
ta dalla grazia dello Spirito Santo , prefervata dal pecca- 
to originale; e desiderando di unire il Gregge di Crilto in 
vinculo pacis ; rinova in pimo luogo le Coftituzioni 
de' fuoi Predcceflbri , e principalmente di Sirto IV. di 
Paolo V. e di Gregorio XV. emanate a favore di quefta 
pia Sentenza e della Fcfta , e del Culto , a tenore di cfla, 
Sentenza fecundum illam , e ne comanda V offervanza— 
fotto le Ccnfurc e pene, in effe Bolle contenute. Ri- 

K z vol- 
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volta poi Sua Beatitudine contro Coloro che foflfero più 
arditi » aufi fuijjent di talmente interpetrare le fuddec- 
te Coftituzioni e Decreti, che negallero il favore della, 
Sede Apoftolica alla pia Sentenza, Fetta e Culto pre- 
fiato dalla Sede Apoftolica alla Concezione a tenore di 
effa pia Sentenza fecundum illam exhibito: O che rivo* 
caflero in difputa la medefima Sentenza, Fella, e Cul- 
to; O contro tuttociò trattare, difputare &c. quoquo 
modo , diretti vel indiretti , aut fub quovis pratextu 
feu occaftone , /cripto feu voce ( tutt* ini p re la gloriosa 
di Lampridio] O di produrre , senza fciorgli, gli argo- 
menti contrarj , aut alio quovit excogitabili modo dijfe- 
rendo aufi fuijjent * gl! priva ipfo fa&o di voce attiva e 
patii va: d'ogni facoltà di leggere , d'infegnare d* inter- 
petrare, rinovando i Decreti di Paolo V. e di Gregorio 
XV. , ac libror, ( attento Sig. Lampridio ) in quibus 
praefata Sentenza , Fcfrum, feu Cultus fecundum illam 
in dub'um revocatur: aut contra ea quomodocumque , ut 
fupra, aliquid fcribitur, aut legitur &c. poft Pauii V, 
Decretum editos, aut in pofterum qu^modolibct eden- 
dos li proibifee fub paenir> & Cenfurit^ in Indice libro- 
lum prohibitorum contentis : & ipfo fatto ( addio Su- 
per flit ione Vitanda ) abfque alia declarattone prò expref- 
sè probibitis haberi voluit • Inerendo finalmente allo 
Coiti turioni di Stfìo IV., vieta il condannare di pecca- 
to mortale o d'erefia contrarium opinantcs, e fottopone 
ì trafgreflbri alle pene di fopra espofte : non eflendo 

3uefro punto fin qui deciso , e ultimatamente definito 
alla Sede Apoftolica ; come neppure la Santità Sua in- 
tendeva con tal Coftituzione di ultimatamente deciderlo 
e definirlo • Qucfta è la Coftituzione tanto famofa_. 
d' Aleflandro VII. E quefta è quella Cognizione , che 
fecondo Lampridio nulla di pefo ha aggiorno alla pia 
Sentenza : rimafta però ( fecondo lui ) in iftato di pri- 
vata opinione di Scoto, di fempliee probabilità fallibi- 
le, e da potere un dì la Sede Apoftolica condannarla 
con definir di fede la Contradirtoria Che ne pare a 
Voftra Eminenza > Gran coraggio di Lampridio , o di 
chi ha fc ritto in fuo nome, a parlar cosi .' Ma che pa- 

zicn- 
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zienza de' fedeli Veneratori della Santa Sede a fentit 
parlare , fcrivere , e francamente ftampar così ? Lo ftcf- 
fo Pontefice Alefandro VII. volle benedire gli Agnus 
Dei « ne' quali era imprefia l'immagine confueta dell' 
Immaculata Concezione col motto de' Sagri Cantici: 
Et macula non efi in te, E con Decreto della Sagra 
Congregazione de' Riti ad Manza del Re Cattolico Fi- 
lippo Quarto concedè a' 2. Luglio 1664. che in tutti i 
Re?ni delle Spagne, e dell'Indie V Olficio e la Mefla 
dell* Immaculata Concezione per l' avvenire fi recita n'e- 
ro di Precetto, diftefo poi a' Regni di Napoli , di Sicilia, 
di Sardegna, all'Arciducato d'Auftria, al li Ducati di 
Milano, e di Baviera, alla Fiandra, e alla Borgogna. 

41. Clemente IX. Conftitutione Auguftijjtm* . 27. Sept. 
1667. Ut in Societate Jefu Officimi & Milla Conceptio. 
nis cum Ottava de Prxcepto in pofterum recitaretur 
mandavit , praeccpitque • Et Confi i tur ione Sincera» 21. 
Ocìob. cjufdem anni ftefe il medefimo Precetto a tutti i 
Sudditi della Santa Romana Chiefa , e della Sereniflì- 
ma Repubblica Veneta . Et Conftitutione . Exigit . gì. 
Ocìob. ad univerfum Ordinem Eremita rum Sancii Augu- 
ftini. E per Decreto della Sagra Congregazione de' Ri- 
ti 8. Febr. 1668. concedè facoltà alla Chiefa e Diocefi 
di Modena di recitare 1* Officio dell' Immaculata Conce- 
zione con 1* Ottava . 

42. Clemente X. Conftitutione Rationi congruit, quin- 
to Idus Maii 1670. riferisce che S. Pietro d' Alcantara 
erette il primo anguftiflìmo e poveriflìmo Convento della 
fua Riforma al Pedrofo fub titulo fmmacu'at* Conce-, 
ftionir • E con Decreto della Congrega /ione de' Sagri 
Riti 9. Aug. 1670. concede a tutto il Clero di Porto- 
gallo di recitare l'Officio dell' Immaculata Concezione 
con l'Ottava. Et Conftitutione Ex imi a , 8. Maii 1671. 
ad iftanza del Principe Pietro confermò per Breve con 
Autorità Apoftolica il Decreto , con cui la Sagra Con- 
gregazione de" Riti aveva approvato l'elezione della-. 
Beata Vergine Maria fub invocatone Sancliffima Con- 
€eptionir in particularem , unicam , & fingularem Patro- 
nali] > & Protc&riccra Kcgnorum Poztugallia? ; Eie ione 

fat- 
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fatta dal Re D. Giovanni IV. nell' AfTemblea generale 
di tutti gli Stari dei Regno fin dall' anno 1646. 

43. Innocenzo XI. Coniti tut. Superioribus menfibus ; 
O Cicli Lettere all' Imperador Leopoldo 18. Decemb* 
1678. negò che fotte proibito [ come con rammarico di 
quel pi irti mo Ce fa re, che giornalmente '1 recitava, eralì 
fparfo ) quell'Officio dell' Immaculata Concezione , che 
da tempo antichiffimo col permeilo della Santa Sede 
recitava!! nella Chicfa . Et Conftitutione Credit* nobir. 
7. Jun. 1680. approvò con autorità Appoitoiica fra gii 
Statuti della Congregazione de gli Eccleliaftici nella Ba- 
viera che i Cherici giovinetti , i quali per la troppo te» 
nera età recitar non potevano l'Officio, chiamato pic- 
colo, della Madonna, recitaflero l'Officiuolo dell'Imma* 
culata Concezione > approvato dalla S. Sede, praecipuè 
prò confervanda Caftitate • Et Conftitutione In fupremo 
20. Mar, 1683. fra gli altri Statuti dello Spedale di S. • 
Antonio de' Portoglieli di Roma approvò con Autorità 
Apoftolica ancor quello, ut die 8. Decembris celebretur 
Milla cantata de Immaculata Concezione Beata? Mari» 
V. , Patron* Regni Portogalli*. Et Conftitutione Ex* 
poni 18. Septcmb. 1685. a favore dell'Ordine de' Minori 
approvò con Autorità Apoftolica fra gli altri Decreti ; 
ut in die Conceptionis purilfimae V* Maria; res divina 
fìat cum conciono ; cum juftiflimum lìt illam laudibus 
extollere , quam prò ipfis apud Filium AdvocatarrL. 
agnofeunt , & ejus Illibata Conceptionis in primo fu* 
creationir inftantiy a pimaevis Ordinis fui fondamenti* 

Sraecipui Cultores & Defcnfores fpeciali Dei gratia in- 
ituti funt • Et Conftitutione Cum ficut , atque alia , 
Omnium J aiuti . datis una eademque die 22. Sepr. 1688. 
approvò con Autorità Apoftolica due Compagnie in b de- 
nomina rione Jejunii perpetui in honorem immaculat* 
Conceptionis Beat» Marix Virginis. 

44. Innocenzo XII. Conftitutione Cum ficut accepimus, 
6. Decemb. 16,72. alla Confraternita, eretta fub titulo, 
feu denominatione jejunii perpetui in honorem Immacu- 
latte Conceptionis B. M. V. nella Chìefa de' Minori Of- 
fcrvanti in Salamanca, concedè varie Indulgenze, prx- 
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fertim die fello cjufdem Immaculat* Conceptionir , Et 
Conftitutionc Ad ea per qua. 24. Deccmb. lóji. conce- 
dè molte Indulgenze a' Confratelli , e Conforclie di qual- 
sivoglia Confraternita e Compagnia fotto *l titolo 9 o 
dell' Immaculata Concezione , o fotto qualunque altro ti- 
tolo e nome, nelle Chiefe o già erette, o da eriggerfì 
, appretta de' Frati, e delle Monache dell'Ordine de' Mi- 
nori dell Olfcrvanza . Et Conftitutionc In Excel/a . 15. 
Maii \6gi» per fua (ingoiar divozione alla Beatilfima_» 
Vergine, e per le pie irtanze di Carlo \\, Re di Spagna 
comandò e decretò che per tutto il Mondo Cattolico 
d recitale di Precetto 1* Officio e la Metta della Con* 
cezione con l'Ottava, che già molto prima in più Re- 
gni e Provincie del Mondo Criftiano per divertì Indul- 
ti e Decreti della Sede Appoftolica recitavano • Et Con* 
ftitutione Caele/Hum. 4» Oétob. 1696. concedè con Au- 
torità Appo ito Jica che s' erige (fero Confraternite delli 
dieci Beneplaciti, o Virtù della Beata Vergine Maria 
fub ti tu lo Sar^i Hi mi Sacramenti , vel SanfhHìmi Sepul- 
chri, vel Immaculata Conceptionis • 

45. Clemente XI. con Decreto della Sagra Congre- 
gazione de' Riti 10. Marr. 1708. concedè alia Confrater- 
nita del Terz' Ordine di S. Francefco Cadicen: di cele- 
brare foltnne MelTa Votiva della Santifftma Concezione 
In giorni della fua Ottava, eziandio impediti Fello du- 
plici. E con Decreto della Sagra Congregazione delle 
Indulgenze concedè l'Indulgenza di fet t'armi una volta 
al mefe alla Confraternita nobiltum Fceminarum Imma* 
culatte Conceptionis io Lisbona , oltre all'altre InduL 

fenze Colite. E con la celebre Coftituzione CommiJJt no» 
is 6. Decembr. 1708. dichiara la Fetta della Concezio- 
ne Fefla di Precetto ubique terra rum in pofterum : e cosi 
authoritate Apoftolica dee re vi t, prxccpit, & manda, 
vita E perche in tal congiuntura da' Signori Cardinali 
del Sant'Officio fu richiedo fe poterle in l'avvenire per- 
metterà alla Concezione il titolo d* Immaculata , il qual 
titolo nella prefente Coftituzione pareva aggionto alla 
Vergine, e non alla Concezione, fu rifpofto fotto li 25. 
Maggio 1712* doverli permettere* Ciò che molto pri- 
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ma da molti Sommi Pontcpci era tato decretato e pra- 
ticato; come anche ultimamente dall' ultimo Pontefice 
Clemente XII. nel Novembre del 173 1. e a 19. Genna- 
ro 1734. e a 22. Gennaro 1738. fu confermato. Lo fletto 
Clemente XI. Conftitutione C&lcflium munerum* 12. Maii 
1710. desiderando , dice, d' accrescere e di vie più pro- 
pagare la lodevole divozione de' Fedeli verfo 'l Mifte- 
ro della medeftma Concezione, concede varie Indulgen- 
ze a gli Abbitini della Concezione di color ceruleo , 
Coliti a diftribuirfi da Chierici Regolari Teatini • £ per 
Decreto nella Sagra Congregazione de' Riti a io. Mar- 
zo 1714» approvò e confermò V Elezione, fatta da' PP. 
Cappuccini della Beata Vergine in Patronam Principa- 
ìtm fib Myjler 0 Santtiffìmce C oncept ioni r con Officio dop- 
pio di prima claffc, ed Ottava. E per Decretodella Sa- 
gra Congregazione delle Indulgenze 28. Maii 1714. con- 
cedè a' medefimi Cappuccini Indulgenza Plenaria per le 
loro Chiefe nella Fella delia Concezione, da eflì eletta 
in Patronam fub hoc titulo • E finalmente quello gran 
Pontefice d' immortai memoria nella Coftituztone Ex in* 
juntti, 7. Maii 1720. Apoftolica A-ucìoritate confirma- 
vit & approbavit Decretum Definitorii Generalis Ordi- 
nis Minorum Conventualium affumendi fibi in Patronam 
Principalem Beatiffìmam Virginem fub titulo Imma cu- 
latte Conceptionis ; quod firmiflìmam ex co fpem concì- 
peret fore, ut in Ordine fuo erga illam ejufdemque /wi- 
maculat* Conceptionis Myllcriura pietas & religio fcr- 
vefeeret, & augeretur. 

4*5. Innocenzo XIII. Conftitutione Cum fìcut. 16* Mart. 
1722» con autorità Apoftolica confermò le Coftituzìoni 
della Congregazione fotto il fittolo dell' Immaculata^. 
Concezione e di S. Ivo Avvocato de' poveri, preflb i 
Cherici Regolari di S. Paolo , olim ad Columnam Ro- 
mx , nunc autem ad Ecclefiam Sancii Caroli ad Cate- 
nario? • Con Decreto della Sagra Congregazione de* 
Riti g. Jul. 1723. per foddisfare alla grandiflìma divo- 
zione di tutto V Ordine di S. Giovanni di Dio erga-. 
Santtijftmam Beat* Marine Virginis Conceptionem diè lo- 
ro V Indulto dell' Officio, e Mefla della Concezioni 
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in tutti i Sabbati , fuor dell' Avvento &c. Et Confti- 
tutìone In fupremo . g. Sept 1723. confermò» e con au- 
torità Apoftoiica approvò gli Statuti de' Padri Mariani 



uno è di recitare l' Officio Divino juxta ritum Ordinis 
Minorum , & inifpecie Officium Immaculata Conceptionis : 
E che la Rinnovazione de' loro Voti fi faccia ogni anno in 
Fefto Immaculata Conceptionis • E che il Prepofito in^. 
ogni Cafa alfegni i Promotori della Confraternita dell* 
Immaculata Concezione, cura de' quali fìa di guadagnar 
più che poflbno divoti Cultori deli* Immaculata Conce, 
zione della Beata Vergine Maria, 

47. Benedetto XIII. con Decreto della Sagra Congre* 
gazione delle Indulgenze a dì 5. Settembre 1725. conce- 
dè che in tutte le Chiefe de* Minori Conventuali nella 
Germania , nelle Spagne» e nelle Gallie [ubi tamen_. 
Epifcopi non eflTent Refracìarii ] potette guadagnarti In- 
dulgenza Plenaria prò Fello Immaculata Conceptionis 
Beata Maria » non o Iran te l'univerfal fofpenfione delle 
Indulgenze nel Giubbileo. E nel di 28. Settembre ftcfeil 
medefimo Indulto a tutte le Chiefe, foggette al Miniftro 
Generale Ordinis Minorum . E con Decreto della Sagra 
Congregazione de' Riti 3. Aug. 1726. BeatilTìmam Vir- 
ginem fub titulo Immaculata Conceptionis, Patronam 
Principalem Burgi Crucis , Dcrthonenfis Dicecef. eie- 
cium, confirmavit . Et Decreto ex cadem Congregano- 
ne 15. Decemb. 1727. ad Manza dell' Imperadore con- 
cedè a tutto il Clero Secolare e Regolare, ejus ditio- 
ni extra Italiam fubjecìo, Officium, ut fupra, hebdoma- 
darium Immaculata Conceptionis fub ritu duplici. E a di 
10. Aprile 1728. lo ftefe a tutto l'Ordine de' Minimi di 
S. Francefco di Paola. Et Conili turione Ex quo Scdes, 
Kal. Aprilis 1727. ejufdem Conceptionis cultum augere 
cupiens ; au&orime Apofrolica diè 1* Indulto al Mini- 
ftro Generale de' Minori OflTervanti di poter nella Chie- 
fa d' Araceli , ed in ogni altra Chiefa, ovvero Oratorio 
di fua giurifdizione eriggere Confraternite della Con- 
cezione, concedendo i Privilegi c Indulgenze di limili 
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Confraternite . Et Conflitutione Piit Ortbodoxorum . 2t. 
Mart. 1729. ad litania: de* Regnanti Filippo V. ed E I i fa- 
berta di Spagna approvò e confermò il Sommario delle 
Indulgenze di Monferrato : il qual Sommario d' ordine 
della Congregazione de' Signori Cardinali fo'pra le In- 
dulgenze e Reliquie fu compilato da lei Contattori'» a 
ciò fare fpecialmcnte deputati, e poi dalla ftcflTa Sagra 
Congregazione de' medefimi Eminentifllmi riconofc»uto > 
ed approvato • In quelto Sommario vi fono fralle altre 
le feguenti Indulgenze • Qui folitus fuerit dicere fé» 
mei, aut plurics in die: Benedica fit Vurijpma^ & 7w. 
maculata Concepito Beata; Virginis Marix , lucretur In- 
dulgentiam dicrum quadraginta . Qirfquis Rofarium, 
aut Corona m dixerit in honorem puriflìm* ipfìus & Inu 
macnlat* Conceptionir , ut (ibi ab iplius t* ilio impetret 
vivere ac mori fine mortali peccato , confequatur In- 
dulgentiam feptem annorum • Quifquis infirmiate, aut 
aliter legitimè impeditus , non potcrit audire, vel dice- 
xc Mi (Tarn , aut recitare Officium divinum , vel Beata; 
Virginis, aut alia otfire virtutum exercitia, ad confe- 
quendas fupradicìas Indulgentias praeferipta ; cas nihilo- 
minus confequetur , fi peracìa Confcflìone Se Communio- 
ne, vel faltem contritus de peccatis cum proposto ea 
confitcndi, dicìorum operum loco dicat ter Pater Se 
Ave, femel verò Salve Regina, Se poft haec addat: Be- 
nedifla fit Sancìiflima Trinitas , Si laudetur San&iflì- 
mum Sacramcntum , Se Turiflìma Conceptio Sancìiffimse 
Virginis Ma rise , Concepta fine peccato Originali • 

48. Clemente XII* finalmente con Decreto delia Sa- 
gra Congregazione de' Riti 26. Ottob. 1730. concedè a 
tutto l'Ordine de' Serviti ut Officium proprium cura 
MiflTa Immaculat* Conceptionir in Fedo ejus , Se per 
totam O&avam, ac fenici in menfe, prout In Ordine 
Minorum, recitaret. Con Decreto della Sagra Congre- 
gazione delle indulgenze a' 4. Ottob. 1731* ad iftanza-. 
de' Milionari Apoftolici del Medico, efponenti Non 
poterli da' pochi Sacerdoti foddisfare ne* foli otto gior- 
ni di Fella ed Ottava della Concezione all'infinito con- 
corfo di Popolo per tal Fcfta , concedè Indulgenza 
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Plenaria per tutti gli otto giorni, e Indulgenza di fet- 
te anni nelle altre fefte della Beata Vergine. Con De- 



gullo II. concedè a rutto quel Regno, e Provincie a luì 
annette Officium & Miriam Immaculata Conceptionis per 
ogni Sabbato non impedito; ampliando indi a poco lo 
ftdfo Indulto a più altre Città e Paefi , eziandio dell' 
Indie, fub ritu femiduplici. Et Conftitutione. Ex in- 
juntto nobit , riferita di fopra , gi# Aug. 1732. approvò 
c con autorità Apoftolica confermò che l'Ospizio, eret- 
to in Roma per ricovero delle povere Donne, effet, 
ac fit fub titulo Immaculata Conceptionis . & S. Aloyfii 
Gon/a^ae. Et Conftitutione Datam arcano 15» Jul. 1739. 
con autorità Apoftolica approvò e confermò fralle al- 
tre pie dispofizioni dell' Eminentiflìmo Ludovico, Prete 
Cadinale Bclluga del titolo di S. Prafledc , che nella- 
Cappella della Beata Vergine, da lui eretta nella Cit- 
tà di Motril , Granatenf. Dioecef., Mifsa cantetur io 
Fefto Immaculata Conceptionit , Che ardore della Santa 
Sede ! Che gara de* Sommi Pontefici in promuovere un 
tal Miftero! 

49. E pure dopo tante rifpofte Pontifìcie, e molte più 
altre che per brevità fi tralafciano ; Dopo tante Cofti- 
tuzkni, Decreti, Precetti, Approvazioni , Confermazio- 
ni, Concefiìoni, Grazie, Privilegi Indulgenze della Se- 
de Apo'rofica , e di tanti Sommi Pontefici a favor dell* 
Immaculata Concezione ; Dopo aver la mede firn a Santa 
Sede approvato con autorità Apoftolica l'elezione, fatta 
della Beata Verg'ne fotto l'efpreflb titolo d' Immaculata 
Concezione , in Patrona Principale di tante Città, Pro- 
vincie, e Regni: come pure tante Confraternite, Coni* 
pagnie , Congregazioni, Religioni, fondate in honorem 9 
- & fub titulo Immaculata Conceptionis ; Dopo la folenne 
Fetta per tutta la Chiefa univerfale non foloiftituita , 
ma comandata di Precetto : fin a fofpendcre in alcuni 
luoghi a -riguardo della folennità di tal Feda Io ftclìb 
Interdetta Ecclefiafrico , ed aprire per invitarvi i fedeli 
il teforo delle Indulgenze in più luoghi nell'anno fteflb 
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del Giubileo, non ottante la generale allora fofpenfìone 
di effe ; Dopo averne la Chiefa ordinato V Officio con 
l'Ottava , e con le medefime Indulgenze della Solenni- 
ta Corporis diritti : con facoltà in qualche luogo di can- 
tar Metta (bienne la notte precedente alla Fetta delia 
Concez/one , come nella notte del Santo Natale: in 
molti luoghi di recitarne V Officio ogni Sabbato ; Dopo 
avere chiamato Pia la Sentenza favorevole all' Immacu- 
lata Concezione , con ampi itti ma facoltà di predicarla» 
con rigorofo divieto d'aprir bocca > neppur privatamen- 
te , in contrario ; Dopo aver condannato una cum libris 
ejufmodi, ipjò faéfo prohibitit: Propofitiones , piae cju- 
fmodi Sententi» detrahentes , utpote fai far , & erro- 
neat , atque a vernate frorjkt alienai , aggravandone 
più volte le pene contro i trafgreflbri - f Dopo aver 
Tempre la Santa Sede , e nelle già riferite , ed in più altre 
Lettere Appoftoliche» che per non andare in infinito 
fi tralasciano, o appellata la Concezione efprefsamente 
Jmmaculata , e Santa, c Puriflìma : o parlatone in_ 
modo da doverli riputar puriflìma , Santa , e Imma- 
culata ; Dopo finalmente la cofpirazione uni ver fa lo 
di tutti i Principi, di tutte le Città, e Provincie, e 
Regni , di tutti in Comma i popoli del Mondo Cattoli- 
co in credere prefervata dalla comune macchia Origi- 
nale la futura Madre di Dio: nel qual fenfo , ( di- 
chiara la Chiefa nella Coftituzione Solicitndo d' Alef- 
fandro VII* ) e non in altro, celebrano i fedeli la Fetta 
della Concezione di lei, & quidem cultu in Romana^ 
Ecclefìa pott ipttus inttitutionem nunquam immutato ; 
Dopo tutto ciò, dico: a fronte disi terribile Sagro 
Efercito, fcappa fuori un non fo chi, e come innocen- 
tiflìmo in Teologia , non ha orrore di pubblicare in iftam- 
pa che quefto sì accreditato Mittero altro non è cho- 
una Sentenza di Scoto, privata opinione , meramente 
probabile, e fe vogliono ancor fallibile: onde può un 
di la Chiefa definir de fide il contrario! Chi 'I credereb- 
be nel culto Secol noftro? E '1 peggio fi è , che quefto 
tal* Uomo, chiunque fiafi , parla con tal fatto in quel 
fuo libello obbrobriofo all'onor della Verginee alla ve 
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nerazione dovuta alle Coftituzioni Appoftoliche , cbc 
quafi quafi vuol contare per buon Teologo, e rifpettofo 
alla Santa Sede .' Ma per bontà divina non fiamo tra i 
Patagoni • 

50. Ma non cosi i veri figliuoli della Chiefa ; che 
però a feconda di quefta propenfione della S. Chiefa lor 
Madre han dimoftrato fempre il più valorofo fervore a 
difefa dell' Iramaculata Concezione tutti gli Ordini Re. 
golari . E dico tutti, perchè uno de* più impegnati a fa- 
vore? della Concezione Immaculata è (tato il dottiamo, 
e del pari fanriflìmo Ordine Domenicano fin dalla fua 
prima Concezione : Voglio dire fin dal gran Patriarca 
S.Domenico nel confutar ch'egli fece con tanta gloria 
della Chiefa, e fua gli Albigefi in Tolda. Fin dal tem- 
po quafi di S. Domenico fi conferva tuttora nel pubbli- 
co Archivio di Barcellona un* arrichirti ma Tavola, in cui 
è descritta la famofa Difputa del Santo con gli Albige. 
fi , e *1 trionfo della Verità , confermata dal miracolo 
del fuoco , in cui ad iftanza di quegli Eretici buttato 
dal Santo quel fuo libretto , col quale impugnava etti 
Albigefi , ne rimafe illefo • Di elfo libretto parlando 
quella Tavola dice cosi : Contra quo* erroret S. Domini. 

cut fecit quendam libellum de Corpore Chrifli 

Et Albigenfes furiosi infurgendo contra ipfum Beatum 
Dominicum dicebant quod Ma Virgo concerta fuit in pec. 
cato Originali . Et Beatus Domi ni cut , prout continetur in 
fuo libello t refpondebat , quod non erat verum quod dice, 
bant : quoniam Virgo Maria e(i Ma , de qua Spiritur 
Sanclur per Salomonem dicit : Tota plulcbra es Amica me a 
& macula non e fi in te. In quel libretto di S. Domenico 
de Carne Chrifti cap. 17. vi ha fralle altre quelle parow 
le : Sicut frimut Adam fuit ex terra Virgine , & ««». 
quam maledici a formatut , ita decuit in fecundo Adam 
fieri • Or come poteva mai dalla dottrina del fuo Pa- 
dre Santiffimodifcordare l'Angelico fuo figliuol S. Tom- 
mafo ? 

fi. Abbia m pur veduto di fopra militare per la Con- 
cezione illibata della Vergine l'altro gran figlio di San 
Domenico S. Vincenzo Ferxcrio , ( nel fuo Tetto genuino 
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però, e non nel corrotto, allegato da! Bandelle) il qual 
di più Serm. 2. de Nativitatc. Hon credati:, dice della » 
Concezion della Vergine « quia fuerit ficut in nobif, qui 
in peccati s conci pimur : fed flittm ac Anima fui t creata, 
fuit fanttifìcata , & slatini Angeli in Caelo c'elebraverunt 
Fefl'um Conceptionis. 

52. Il Beato AlbeTto Magno lib. de laudibus Virginis, 
Copra il MiflTus cri, H*c Virgo fola, dice, a communi il* 
la Regula excipitur , Omnes in Adam peccaverunt • Che 
Te l'edizioni polteriori d'Alberto Magno dicono il con- 
trario, quella è una difgrazia, da cui ne' tempi feguenri 
neppur andarono efenti le ammirabili Opere dello fteflb 
Angelico S. Tommafo, come attefta W'dmo, Vefcovo 
Domenicano in libr. prò Defcnfionc Sa réti Thomas , do- 
ve dice Execrabilius eft quod nequam c\ fceleOi homines 
quidam , vel ad Thomas autorità rem enervandam, vel 
(ut ego quidem arbitror ) ad fuam aìiquam opinionem * 
qua in controversi am vertebatur , tanti Viri t e/i i moni ir 
fulcicndam, & comprob andam , egerunt. Anzi pattati ap- 
pena pochi anni dalla morte del Santo Dottore, già i 
Cuoi libri erano vizfati e corrotti : come fen duole lo 
fteflTo Coetaneo, e Difccpolo di S* Tornalo, Egidio Ro- 
mano nel Tuo libro intitolato , Caftipatorium Tn Corru- 
ptorem librorum Thomas Aquinatis. Lo ftcììo deplorano 
Riccardo Klapòèl, Erveo Natale, Guglielmo McflTelech, 
Giovanni Parigino, Guglielmo Bollionio, Camberto de 
Primatiis, rutti degninomi Autori Domenicani: che tut- 
ti fcriflero contra Corruptores Divi Thomas ; per tacere 
di Fra Nicolò Medenfe, Durandello , ed Ugone Arci- 
vefeovo fullo ftcffb argomento: come può vederti nella 
Cronica de* PP. Domenicani . E quindi io non fo perdo- 
narla al P. Giovanni Nicolai, il quale nel Prologo che 
fa all' impresone Parigina delle Opere di S. Tommafo 
nel i66%my incorre il biafìmo per quello appunto cho 
in altri biafìma, delle alterazioni fatte nel Tetro di San 
Tommafo: mentre confelTa d'avervi anch'egli aggiunto 
molto del fuo a riempirne le lagune hiatus quoque più- 
res, & lacunas implevijfe ad fupplendam feriem textus &c, 
E produce alcuni Saggi di qùeltc fue aggiunte. Dio gliel 
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perdoni» quant'era meglio di non infrafcar di vantag- 
gio il Tetto Angelico A buon conto però, fe è certo 
che le Opere di S. Tommafo fono alterate, è nuilameno 
certo che i Telti da me prodotti di S. Tomafo a favor 
dell' Immaculata Concezione fono i più antichic ante- 
riori al boli or della Controverta ; e a quelli fu pp le men- 
ti ed aggiunte: e fi confervan tuttora nelle Biblioteche, 
e ne* luoghi da me citati, e dal Cardinale Sfondati, e 
dal Nierembergh, e da altri molrilTìmi • 

53. II non men dotto che pio Giovanni Taulero Do- 
menicano Sem. r. de Purfic. B. Virg. non potea parla- 
re più chiaro: Culp* originali? perpetuò expers fuit , il* 
qua illam prafervavit Ftltus ejur ita , ut ne momento qui. 
dem tempori t fiìtet ir* fuerit • 

54. Lo fteflb linguaggio udimmo di fopra da Bromyar- 
do , e dal Vefcovo Catalan, Io fteflb tenne il Beato Lu- 
dovico Bertramo nel Sermone, che pubicamente fece in 
Valenza de purifftma Virgine , in cui dice: in bue infu/to- 
ne Anima , quando Anima Corporir primò adit pofieflìo- 
nem % nullius peccati originali s for de conspurcata fuit 

. . ideò iure optimo de Beatifftm* Virginio Conceptiont^ 
Teflum celebramus • • . • Primum & maximum beneficium 
fuity quo in fua Concepitone ab Originali labe pneferva- 
ta fuit. 

55. A tutti è noto l'intero Opufculo , che in difefa 
dell' Immaculata Concezione compofe il Dottiffimo Ar- 
ci vefcovo Ambrofio Catarino, 

56. II Venerabile Girolamo La mira , Vefcovo Bal- 
baiToren. & Albarac» non men d'undici argomenti pro- 
duce a favore dell' Immacuiata Concezione, come nella 
Vita di lui I. 3. c. 12. afferma Girolamo Fufer, il qual 
f °gg'*ugne che appena parta va fcrrimana, in cui il Ve- 
nerabil Uomo non predicarle in Valenza a favor della 
Concezione. 

57. Giacomo da Voragine Arcivefcovo di Genova in 
hmoria Longobardica riferifee due fatti miracolo»*, ac- 
caduti in conferma dell' Immaculata Concezione. 

58. Vincenzo Giuftiniani nelle Addizioni alla Vita del 
Beato Ludovico Bcrtiamo cfalta il foprallcgato miraco- 
lo 
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10 del fuo Patriarca S. Domenico in riprova dell' Imma- 
culata Concezione. E i'cfpulfione de' Mori dalla Spa- 
gna con la conquida del Regno di Granata attribuire 
alla pietà e ai Voto dei Re Cattolico» da lui adempiu- 
to prefa Granata con ergere e dedicare il Tempio pri- 
mario alla Vergine Concetta fenza macchia* 

59, Nella Biblioteca Regia dell' Efcuriale fi conferva 
l'antichiflìmo Breviario Domenicano, in cui fi narra la 
celebre Storia , che porfe occafione a S. Anfelmo di (cri- 
vere a favor dell'Immacolata Concezione, e di cele- 
brarne la Fetta • 

60, V antichifsimo Martirologio de' medefimi PP. Do- 
menicani , fcritto dell'anno 1254., al dì ottavo di Dicem- 
bre fegna così ; Conceptio Sancite Marine Virginis Tefium 
duplex t e lo fteflo dice il loro Mr tiro log io, impretìo 
l'anno 1579» d' ordine del lor Generale Serafino Cavale* 
Nei libretto Intitolato: Horx Bea tee Maria? Virginis ad 

11 fum Fratrum Predicato rum Ordinis Sancii Dominici, 
Campato in Parigi l'anno 15*9. cosi canta l'Orazione: 
Deus, qui prò falute humatii generis carnem glorinfac 
Virginis afTumcre dignatus os , & ipfam, fine macula, 
Concip/endam, ante faecula in Matrem praeelcgifti , con- 
cede &c. E nel I' Inno a Terza: Conceptio laudabi/is ab 
Angelo nuntiata Maria? tam amabilis in Conceptu prte- 
fervata • E poi a'Vcfpri nell'Inno con più eleganza: 
Salve qua» Stella Maris c$> fine labe Concepta, 

61, Non la finiremmo giammai , fe tutti i vaforoff 
Saggi del Sagro Ordine Domenicano in difefa dell' Im- 
maculata Concezione rammentare voleflìmo; bardile, 
che per eflTa militarono cinque de' lor Generali, dodici 
(e ben dotti ) Maeftri del Sagro Palazzo, e da certo 
quafì Dottori: tra* quali, oltre a due primi Pianeti San 
Domenico, e San Toroafo, un S. Vincenzo Ferretto , un 
Beato Alberto Magno, un Ugon Cardinale, un Pa lucra- 
no, un Herveo , un Catarino , un Ludovico di Grana- 
ta, un Belluacenfe, un Navarro, un San Pio Quinto, 
che ne prefcriiTc la Fefta , e ne ordinò I* Officio : e per 
tacere d'ogni altro l'erudito Dottor Sorbonico dell'età 
noftra Aleflàndro Natale, badi dire che I» Immaculata 
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Concezione di Maria Santiflima fu la pupilla- de gli oc- 
chi di tutto '1 Sagro Ordine Domenicano da'fuoi prin- 
cipi fucceflìvamente fin all'anno 1587. e vale a dire per 
circa cento, e trentatre anni, ne* quali celebrò Tempre 
Cerna interruzione la Feda della pura e Santa Concento, 
ne » che da quell'anno trasformotli in Santificazione : co. 
me atteftano lo Spondano all'anno medefimo 1387. Am- 
brogio Catarino, e più altri Autori, riferiti da Pietro de 
Alvi fol. 107. Non dico io già che finirle in queir anno 
sì bella divozione in quel Sagro Ordine* Son pochi an- 
ni che i PP. Domenicani dall'ultimo Irapcrador Carlo Vf. 
ottennero la tanto da ellì e tanto caldamente richieda 
grazia che nella Piazza della Ior Chiefa , e non altro- 
ve, s'ergefle in Palermo la prodigiofa Colonna con in 
cima la Statua gigantea della Vergine Immaculata; co- 
me appunto con rara magnificenza di bafe, di marmi, 
di bronzi, e di ogni forta d'ornato, all' Immaculata_. 
Concezione allulìvo, fi vede efegu ito : godendo que 1 Re- 
Jigiofi il poffeflb della fofpirata prelazione ad ogni al- 
tro nel culto deli' Immaculata Concezione. 

6z, Ma come mai, efclamava il lodato Vincenzo Giu- 
ftiniani [ in addir, ad Vitam Beati Ludovici Bertrami c. 
g. §• 14. ] foftener più a galla la già troppo odiofa o 
greve Sentenza contraria? Jam in Hifpania, In Indiis , 
in Gallia, & in tota pene Europa contra piam Opinio- 
nera -aut fcribcre ; aut docere • . H extrema? dementix eft • 
Magna; prudenti» fucrit eam opinionem omnino defere- 
xe Jam 1 1 J i [ all'opinione contraria ] defunt Ca- 
thedra?, Suggefta, Confelfionalia , libri; jam Regum dia- 
demata, jam Epifcoporuru Mirra?, jam Cardinalium ga- 
leri, jaru Pontificum Thiara? , & ipfamet Concilia, quan- 
do Tridentinum omnino proteftatum eli : Non ette fuse 
intentionis in Decreto de Peccato Originali Deiparam 
comprchendere. E quindi il Generale dell' Ordine Gio- 
vanni de Fannario, come riferifee Ambrofio Catarino in 
difpur. ad Goncil. Tridentin. p. r. coi. 66. , foleva a fuoi 
Religiofi frequentemenre inculcare: Anriquiorcs Magi- 
ftros, quanto magis docìi, & quanto magis Sancii eflent, 
tanto magis eam Sententiam ( della Concezione Imma- 
\ M cu la- 
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culata ) ultro amplexaturos: non quidcm feétantes alios, 
fcd cuncìos ipfi antcvcrtcntes animo multo promptiore 
ac propenfiore prò gloria Ma tris Dei. Tale è (tato il 
fentimento unanime , tale la propenfionc di tutto '1 Sa* 
grò Ordine di S. Domenico prò gloria Matris Dei nella 
fua Immaculata Concezione . E pure ofa Lampridio (ri- 
fum tencatis Amici) di nominare Tomiftica la Sentenza 
contraria , alla quale ha importo il filenzio la Santa Se- 
de ! E di chiamare Scorili ica la Sentenza pubblica di tut- 
to '1 Mondo Cattolico , autenticata da tanti Oracoli dei 
Vaticano, e dalla Chiefa univerfale con tanta folennità 
d' Indulgenze, e di Ottave festeggiata di Precetto! Che 
franchezza in fimi Ecclefia; ! 

óg. Quello Mitrerò dell' Immaculata Concezione a ri- 
ferva dell'edere ex Cathedra definito di fede» [ ultimo 
gradino che le rimane a falire] non abbifogna d'altro 
lume per effer chiaro e certo, come lo fono^, -benché 
noi fieno di fede , gli altri Miftcri della Vergine, di cui 
la Chiefa fa fetta univerfale: imperocché [ torniam pure 
a ripeterlo ] la Chiefa di Dio, infallibile nel fuo univer- 
fale publico Sagro culto, fecondo S.Cipriano , S. Ago. 
Oino, S. Bernardo, S. Tommafo, tutti i Padri , e tutti i 
Teologi, non ceìcbrat Feflum, nifi prò Sanfto: Sancìa eft 
ergo Conceptio , prò qua Feftum celebrat • E* dunquo 
certamente Santa, benché non di fede, laConcezion del- 
ia Vergine: non è più Opinione, è Scienza adoratnur quoi 
feimur. E' dunque una Verità innegabile, una Certezza 
infallibile la Concezione Santa e illibata della Vergine 
Non falli tur omnino Sanfta Ecclefia, torna a ripetere con 
S. Bernardo e con tutta la Teologia S. Tommafo, Feftum 
cclebrant. E fe la Concezione Immaculata è Verità o 
Certezza, può ben la Chiefa fofpendere l'ultimo fuo de- 
finitivo giudicio: ma può Ella, mai definire il contrario? 
contro la Certezza ? contro la Verità? e Verità, da lei 
medefìma riconofeiuta con Precetto univerfale di fefteg- 
giarla? O può mai la Chiefa fefteggiare con culto e pub*, 
blico e univerfale ciò, che porta effer falfo? La Catte- 
dra d'infallibile Verità può dunque condannar la cer- 
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Eh vadanfi a fpacciar quefle fole a gl'Tmpoftori dell* Al- 
corano nel Cairo, o a'Talmudilti del Giudaifmo in Bab- 
biionia ; che la Chiefa di Crifto è troppo ben fondata», 
fupra fiimam petram , che è Crijlo medefimo, eterna in- 
fallibile Verità. 

64. E cerne dunque fenza orrore delle tremende, ^ 
già incorfe, Cenfure arditamente fi ftampa, e impune- 
mente fi fpaccia a contaminazione de' pulì J li quel libro, 
infetto all'onor della Vergine, e al poffeilb pacifico dell' 
onor fuo , in cui fotto prefetto del Voto fanguinofo, 
s'impugna direttamente, in contemptum delle Bolle Pa- 
pali , il Miftcro , e fi producono fenza feiorfi gli argo- 
menti quanti mai ve n'ebbe contrari all' Immaculata-. 
Concezione? libro, in cui fralle tante altre animolìtà 
[da vagliarti in breve per altro teologico Crivello] an- 
cor quella s'avanza: Ch'cffendo l' Immaculata Conce- 
zione un Opinione meramente probabile, potrebbe un dì 
la Chiefa definir di fede il contrario , cioè la Concezio- 
ne peccaminofa. 

6%. Ma, Dio immortale, che Teologia Sgangherata, 
per non dir empia ! Di qual Chiefa fi parla ? della Chie- 
fa del Dio vivente, odi quella de' Mamalucchi ? Se la 
Chiefa di Dio definilfe un dì de fide, come fogna Lam- 
pridio , la Concezione peccaminofa, la Pia Sentenza uni- 
verfale, tanto commendata dalla Chiefa di Dio , cofa_* 
diverrebbe allora ? diverrebbe iffb fatto Eretica, come 
contradittoria della Cattolica. E così? E cosi la Chie- 
fa di Dio avrebbe felteggiato per più Secoli con tanta 
folcnnità il Soggetto dell' Erefia: e onoratolo con tante 
e Coftituzioni Pontificie, e Privilegi, e Indulgenze per 
allettare i popoli a festeggiarlo Oh bravo! diamo an- 
cora queft'anfa a gli Eretici della da Ior prerefa falli- 
bilità delle Sagrofante Coftituzioni della Ch efa Roma- 
na. Diamo ancor quefta fpinta alla mifera Italia in un 
Secolo , in cui raffreddata Ja Carità, ia Religione e ge- 
me e teme. 

66. Che brutta cofa e fvenevole quell' ergerfi in Teo- 
logi fui fo. legno d'una fallace Filofofia ! Quefto erro* 
nco fofifticare fuppone che O non vi fia altro certo che 
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quel di fede: e allora non farà certa l'Aflunta, non_ 
Santa di certo la Natività della Vergine , non di certo 
beati in Cielo t Canonizati dalla Chiefa &c. O cho 
pofla la Chiefa univerfa'e fetteggiarc, e dar culto pubbli- 
co e folenne a quel , che fendo mera opinione può effer 
falfo, ed anche eretico. Oh belle confeguenze da Teo- 
logi Tripolini! Che Opinione? che probabile? cfclama 
PcruditiiTimo Cardinale Sfondrati, ( §. g. nu. 2. Inn. 
Vind. ove t ratta fi di Religione di pubblico Culto Dì. 
vino? In rebut ad Keligionem , Deique Cultum fpeétanti. 
bus 1 Eccle/tam ex probabiltbttt tantum , non ex certi r pro- 
cedere ? Quid ergo tn Eccle/ta certi ? Hot adoramus quod 
fcimuf.E che leggerezza , foggiugne, indegna affatto 
della Chiefa di Critto , non farebbe il far folcnniflìma 
Fella , offerir a Dio Sagrificj* , e con pubblico fplendidif- 
fimo Culto onorar la Concezione : cioè dire, fecondo 
Lanipridio, cofa incerta e dubbia , che potrebbe effer 
falfa? Qutnteeque hoc levitati* eJJet Deo Fe/lum agere > 
Sacrifìci a offerre, publico % & folenni ri tu grattar agere 1 
idque prò re dubia, quoque falfa effe pojjtt? 

67. £ quindi è chiara la difpaiità tra 'l celebrar che 
fanno alcune Chiefe Orientali la i etta della Concezione 
di San Gio. Battito > e '1 fetteggiarc che fa la Chiefa 
Univerfalc la Concezione della Madonna, La difparità 
confitte nell'Objetto primario e principale della Fetta. 
Proiettano gli Orientali, che la ior Fetta ha per objetto 
principale il futuro ignoto ittante della Santiflcazion 
del Battitta nel fen materno: e quetta Santificazione in 
quel qualunque ittante importa Santità certa, e però 
degna di fetteggiarfi ; la dove la Chiefa Univerfalc fin 
dalla prima Ittituzione della nottra Fetta protetta per la 
Coftituzione d'Aleflandro VII. che 1' Objetto primario e 
principale di quetta Fetta è flato Tempre , cui tu nun- 
quam immutato il primo e certo ittante deli' animazione 
c infufione dell' Anima nel Corpo della Vergine ; e però 
deve un tal primo tftante effer Santo di certo, e in 
confeguenza degno di fetteggiarfi. Ecco come la Fetta in 
ogni cafo , sì nell' Orientai Chiefa, che nell'Occiden- 
tale, altro Objetto primario non ha, che Santità certa > 
degna di fetta . (58» 
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6$, Ciò non ottante fi veggon pure Culle pubbliche 
ftampe, c lenza fcrupolo , i più aiti cncomj di Marte $ 
di Bacco, di Venere, e delle altre immonde Deità gen- 
tilefche ; ma crediamo incontri la ftefla facilità la purif- 
tima Vergine in rifeuotere il fuo, cotanto autentico, 
bel titolo dell' Immaculata fin dal fuo primo Concepì, 
mento ? Ben fa Vofrra Eminenza quanto fia coftato alla 
Madre del Sol di Giuftizia il farli rivedere in pubblico 
in quei fuo candido lumi nolo ammanto e fenza macchia, 
in cu? per altro al favore di tanti Decreti e Contenzio- 
ni Apolìoliche era in poflTcffb di comparire . Dove fia- 
mo Signor Cardinale? E quand' anche folli rao in dub- 
bio e non in cofa certa , come lo fiamo ; quand' anche 
foflc hinc inde probabile, non ha da prevalere prelfo di 
noi la gloria della Madre di Dio alia fua ignominia ? 
a'più fallaci fori fin i di Lampridio } Ho ben io udito 
contendere fe quel libro della Superrtizione Vitanda fi* 
Opera d'un qualche incfperto Giovane, o fedi troppo 
provetto Autore; E certamente fc d'un Giovane, non 
v'ha chi V animofità non ne ammiri : e fe d'un Vec- 
chio non deplori quella difgrazia, felicemente avvertita 
da Lamindo Ptitanio nel fuo libro delle Rifieffìoni fo- 
pra il Buon Gujio . par 2. cap. 8, pag. 143. dell' Edizio» 
ne Veneta Tanno 1717. dove parlando V erudito Lamin- 
do d'un Rcligiofo Scrittore, già imbarbogito, dice co- 
si : Ma negli ultimi anni della fua Vita avvenne a lui 
una di quelle di [avventure , alle quali lutti fiamo [og- 
getti, • • • • Si (concertò e confuse al pover Uomo una di 
quelle tante Cafelle , che nel noflro Cervello difpofie , 
ricevono le immagini delle cofe e le rapprefentano alla 
mente quali furono quivi imprejfe . . • . E qui narrato da 
Lamindo un lepido avvenimento di quel buon Vecchio, 
con cuor prefago conchiude : Quello , che avvenne vi- 
fibilmente a quel povero R eligio fo* avvien tutto giorno 
fepretamente a noi altri \ che per odio altrui , 0 per trop- 
po affetto a noi fieffì imppazziamo. Così il faggio La- 
mindo ci diè fin d'allora nella Storia del palTato un 
prefagio dell' avvenire • 

E quefte frenefie fenza fallo , quelle faranno fiate 

le 



le ftomachevoli novità» delle quali fcandalezzato a grafi 
ragione il tanto zelo dell* Eminenza Voftra avrà dila- 
niato nibil innovar/ : e di sì giudo zelo le fiamo tutti 
eternamente obbligati. Col medefimo zelo rammenti 
ancora V. Eminenza con r A portolo a Colt oro, che di 
faper prefumono il Sapere ad fobrietatem : e a gli audaci 
idioti Scioli il Hon pluf fapere » quam oportet fapere » 
Nè fi fmarrisca la tua pietà pe' vani latrati de'malvi. 
venti 9 o malcrcdcnti, contro alla bella Luna Immacu- 
lata: che tanto profegue Ella intrepida , e avanza a 
paflì di trionfi il Tuo corfo. Mi colta in fatti d'avere rc-_ 
centemente fatto Voto di difendere la Concezione Im- 
maculata fin' allo fpargimento di tutto il fangue molte 
ed erudite Pcrfone , che prima non vi penfavano • Cre- 
fcono a mifura de gli attacchi i trionfi e le glorie della 
fempre Immaculata Donna forte, in quella guifa che 
non minuttur perfecutionibuf Ecclefia^ fed auge tur . 

70. Quello però che fopratutto importa » Eminentif- 
fìmo mio Signore, fi è il guadagnarti con fingo/arità 
d'oiìequj e di zelo per la fua gloria * e aver con ciò pro- 
pizia l' Immaculata Signora al punto dell' eftreme noftre 
agonie: Quanto è terribile, quanto pcricolofo quel pun- 
to unde pendet xternitas ? Io fon ficuro che V. Eminen- 
za non trafeurerà attenzione affine d' afilcurarfi il patro- 
cinio di quefta immaculata Giuditta contro le infidic e 
gli aiTalti finali del tartareo Oloferne: e farà certa di 
confeguir faluteda quel Dio, che in quell'incontro fecit 
falutem in manu Fcemin* . Profegua dunque intrepida a 
vigorofamente opporli contro chiunque ardifea d'ofeu- 
rarc il puro bel nitore del primo momento della Reina 
de gli Angioli, fempre fenza macchia, per niun momen- 
to deforme , giammai fchiava di Satana ; e fi figuri di udir 
da ella nel punto eli remo quel gran conforto qui eluci- 
diint me, f non chi m» ofeura , o con ind'-rTerenza vede 
ofeurarmi ) Qui eluciiant me vitam aternam habebunt. 
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